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Padova: 
in corteo 
nella città 
assediata 

Padova, 26 — Nonostante l'incredibile schieramento poliziesco 
che fin dalla mattina ha stretto in una morsa la città, i compagni, 
più di 5.000 venuti anche da Venezia, Vicenza, Schio, hanno riem-
pito piazza Insurrezione per partecipare alla manifestazione contro 
i 12 arresti, le perquisizioni e le denunce di compagni della sinistra 
rivoluzionaria. 

n corteo benché circondato da colonne di polizia, CC in assetto 
di guerra e da squadre speciali dell'antiterrorismo con i mitra in 
mano, è partito numeroso e combattivo. 

Oggi il consiglio della facoltà di Architettura del Politecnico di 
Milano ha approvato una mozione di condanna delle denunce con-
tro docenti e studenti dell'università di Padova, e ha chiesto l'im-
mediata scarcerazione di tutti gli arrestati. 

Alice ovunque 
Domenica mattina Radio Alice 
riprende a trasmettere, nono-
stante l'ordine di chiusura. 
Lo ha annunciato il comitato 
nazionale in difesa delle e-
mittenti democratiche. Anzi, 
domenica mattina, tutte le 
radio, aderenti aUa FRED 
manderanno in onda alla me-
desima ora, lo stesso pro-
gramma, redatto da Radio 
Alice. 

Le donne 
e i bambini 

nei lager 
cileni 

Intervista con la com-
pagna del MIR NIeves 
Ayress, detenuta e tor-
turata per tre anni dal 
regime di Pinochet. (A 
pagina 10) 

Il compromesso 
storico 

ti tratta meglio? 

Grandi sinfonie intorno alla classe operaia per fare ingoiare lo 
svuotamento della scala mobile, i licenziamenti, il caro-vita. 
La settimana si apre con gli scioperi degli ospedalieri, degli 
enti locali e degli statali e con l'incontro tra sindacati e An-
dreotti sulla scala mobile. Cento dirigenti della Cisl e della 
UIL chiedono un'altra assemblea di base contro gli ultimi 
cedimenti. In settimana scioperi alla Fiat, all'Alfa. aH'Italsider, 
alla Snia, nelle industrie della gomma e in quelle dell'Egam. 

Governo: tutto in freezer fino a maggio 
sulla scena c'è solo il ministro Cossiga 

Finiti gli incontri bilaterali con un nulla di fatto e con An- mente con II ministero di polizia. E mentre Cossiga si vanta 
dreotti saldo al potere. Diventano gentili le polemiche sulla di aver fatto ricordare ai bolognesi che i carri armati esi-
scala mobile, le tasse, il fondo monetario, l'aborto e la ri- stono, la repressione arriva a Torino, e dal Viminale si orien-
conversione industriale: per la DC ora si governa principal- ta a destra la rabbia dei poliziotti. 

Bologna: una denuncia sbagliata 
porta alla luce uno scandalo? 

(pagina 3) 

QUI BONN: 
vi parla Luciano Lama 

La CGIL al nono congresso (nel paginone centrale) 
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Polizia 
scatenata 
a Torino 

Torino, 26 — Giovedì 
notte la polizia sull'esem-
pio di Padova ha iniziato 
le grandi manovre diret-
tamente contro la classe 
operaia. Un compagno. 
Marco Scalino è arresta-
to, un altro compagno o-
peraio ricercato, perquisi-
zioni di stile nazista. 

Quattro compagni del-
le Meccaniche di Mira-
fiori ed altri compagni o-
perai si sono visti arriva-
re in casa le bande ar-
mate deU'SDS: 20 poliziot-
ti con il mitra spianato 
sotto le abitazioni, 8 po-
liziotti con le pistole in 
pugno a perquisire. E, non 
a caso insieme a queste 
provocazioni sono comin-
ciate a piovere denunce 
contro gli operai della 
Lancia che hanno fatto il 
primo blocco all'autostra-
da contro la stangata di 
Andreotti, 

Altro episodio: venerdì 
sera, i Circoli Giovanili 
si erano dati appuntamen-
to in 300 allo spettacolo 
di Gaber all'Alfieri, han-
no discusso con il cantan-
te per uno spettacolo a 
prezzo popolare poi è par-
tito un corteo spontaneo 
che si è diretto verso P. 
S. Carlo. 

Attraversata la piazza, 
un gruppetto di provoca-
twi cosiddetti « Informa-
li », hanno spaccato la 
vetrina di una boutique; 
evidentemente la provo-
cazione era orchestrata di-
rettamente dai CC, dopo 
neanche 5 minuti sono ar-
rivati con i camions e 
con pantere da Porta Nuo-
va e da piazza Castello, 
hanno caricato, e arresta-
to due compagni del Cir-
colo Giovanile « Barab-
ba > e per tntta la sera 
mitra alla mano hanno 
rastrellato e terrorizzato 
tutto il quartiere da via 
Roma al Po. 

Un innalzamento del li-
vello di repressione che 
non può non agire senza 
l'avallo del PCI impaurito 
che l'opposizione al gover-
no Andreotti si possa ge-
neralizzare tra la classe 
operaia della FIAT. 

ROMA: 
ASSOLTI 
I COMPAGNI 
DI MONTEVERDE 

Assolti i com,pagni Fa 
t>ÌQ e Massimo di Monte-
verde. E' caduta così la 
moriva^'ira oh i lascisti 
hanno creato. Hanno cer-
cato di colpire attraver 
so le figure di Fabio é 
Massimo il movimento an-
tifascista a Monteverde, 
ma non vi sono riusciti 
grazie alla non indiffe-
rente mobilitazione di tut-
ti i compagni del quar-
tiere e non. 

Dobbiamo sottolineare 
anche il tentativo da par-
te del commissario Luon-
go di istanza a Monte-
verde di aggravare la po-
sizione dei due compagni 
stilando un rapporto ba-
sato soltanto sul fatto che 
i due compagni sono cono-
sciutissimi nel quartiere. 

•Non a caso le testimo-
nianze venivano dai noti 
fascisti Crocchiolo e Fio-
ravanti, quest'ultimo plu-
ri denunciato per aggres-
sione e porto di armi. 

Lunedì incontro confederazioni-governo 

Vogliono sfondare 
il paniere 

La settimana sindacale 
si apre lunedì mattina con 
l'incontro dei segretari 
confederali e il sottose-
gretario per i problemi 
della pubblica amministra-
zione Bressani, per ripren-
dere le trattative sui con-
tratti dei pubblici dipen-
denti, che proseguiranno 
articolate per settore: Il 
29 marzo i pensionati; il 
31 i dipendenti regionali; 
il primo aprile gli enti 
locali e gli ospedalieri; 
il 7 aprile i postelegrafo-
nici e i dipendenti dei mo-
nopoli. Già sono state pr& 
clamate 24 ore di sciope-
ro per il 30 marzo dai di-
pendenti degli enti locali, 
delle regioni, degli ospe-
dali. Altre 24 ore arti-
colate per gruppi di re-
gioni verranno effettua-
te il 5-6-7 aprile da lavo-
ratori degli enti locali, 
ospedali e dagli statali. 

Sempre lunedì, alle 18 
l'incontro con Andreotti 
sui temi generali di po-
litica economica, e so-
prattutto sulle modifiche 
da apportare al decreto 
per la fiscalizzazione de-
gli oneri sociali. Come è 
noto gli articoli 3 e 4, re-
lativi alla sterilizzazione 
della scala mobile e al 
blocco della contrattazio-
ne aziendale, verranno 
con ogni probabilità abo-
liti in cambio della dispo-
nibilità sindacale a ridur-
re l'incidenza sul panie-
re dei trasporti urbani e 
dei giornali (si parla an-
che delle altre tariffe pub-
bliche). Contro questa pro-
spettiva, che si presenta 
come un pericoloso pia-
no inclinato che di con-
cessione in concessione 
porterebbe allo svuota-
mento dall'interno del 
meccanismo della scala 
mobile, si sono pronun-
ciati ieri un centinaio tr-T 

quadri e dirigenti CISL e 
UIL di Torino e Milano, 
guidati da Tiboni e An 
toniazzi, segretari UIL e 
CISL di Milano e da A-
vonto e Romagnoli (CISL 
Torino) e Geromin (CISL 
Venezia). E' stato richie-
sto esplicitamente che al 
posto del già previsto di-
rettivo confederale (do-
vrebbe tenersi martedì 
29) si arrivi tempestiva-
mente ad una assemblea 
di delegati di base a cui 
solo sia affidato il com-
pito di decidere su que-
sto ulteriore arretramen-
to rispetto alla stessa li-
nea di difesa intransigen-
te della scala mobile ap-
provata all'assemblea dei 
quadri sindacali dell'EUR. 

Per martedì 29 intanto 
è programmata una gior-
nata nazionale di lotta 
dei lavoratori del gruppo 

Egam per una sollecita 
definizione dei piani di 
risanamento del gruppo. 
Martedì e mercoledì ri-
prenderanno le trattative 
per il contratto Gomma-
plastica. Per giovedì 31 
marzo è previsto uno scio-
pero di due ore per il 
gruppo SNIA, dove sono 
minacciati dalla ristrut-
turazione 4.000 posti di la-
voro. Sempre il 31 scio-
perano per 24 ore i 
dipendenti dei forni, che 
in occasione della scorsa 
scadenza di lotta aveva-
no dato vita a Roma a 
forme di lotta assai du-
re fino a costringere i 
panificatori « autonomi » a 
distribuire gratis il pa-
ne vista l'impossibilità di 
consegnarlo (grazie a de-
cine di posti di blocco 
organizzati dagli sciope-
rantii . 

Molti giorni fanno un secolo 
Sul settimanale « Giorni », diretto da Davide Lajolo 

(«Ulisse:») è comparso un ignobile articolo di tale 
Guido Cappato su Bologna. In pratica vi si dice che, 
accanto a esponenti dei « nuovi partigiani », « lotta 
armata per il comunismo », collettivo Geronimo », 
«avanguardia rivoluzionaria» e «gruppo P. 38» (!!!), 
erano presenti 10 « boia chi molla » di Reggio Ca-
labria, 20 filonazisti di « Razza ariana » di Bari, un 
folto gruppo di « fronte nazionalcristiano » di Mes-
sina, ecc. Naturalmente lo « studente » (guai a chia-
marlo compagno!) Lorusso è probabilmente morto 
colpito da un proiettile di P. 38; naturalmente an-
titerrorismo, CC, PS, negano che le squadre spe-
ciali abbiano armi fuori ordinanza, e anzi sostengono 
che le facce nuove sono di gente reclutata in 
Germania {Baader^Meinhof è dunque passata da pochi a 
20.000, e per di più bolognesi?), e vi risparmiamo al-
tre brutture di questo genere. Per finire, «l'episodio 
oscuro e spiacevole della corona di fiori inviata dal 
Comune in occasione dei funerali dello studente Pier 
Francesco Lorusso e respinta da sconosciuti giova-
ni sedicenti «compagni» di Francesco...» ecco, noi 
siamo i compagni di Francesco, tutto il movimento 
lo è, e sicuramente nella redazione di « Giorni » ci 
sono sedicenti giornalisti, sedicenti uomini di sini-
stra, veraci questurini, razzisti e aspiranti (o non 
più tali?) guardiani di stadi. 

Governo: tutto dopo Pasqua 
Nessuna novità ha caratterizzato ieri la situa-

zione istituzionale, dopo la conclusione del consiglio 
europeo e gli incontri bilaterali promosso dal PSI. 
Un'intervista assolutamente vuota 'di Andreotti, che 
esprime la sua soddisfazione per essere rimasto in 
sella, un documento del PSI che sostiene, a bocca 
stretta, che gli incontri sono stati fruttuosi, ma 
ammette che i tempi non sono maturi, le solite 
bizze di La Malfa che ripete la sua sfiducia verso 
l'attuale programma del governo, ma non verso la 
formula. Non c'è altro, tranne un documento del 
s mille », il gruppo che ha portato alle elezioni di 
candidati DC di Comunione e Liberazione, Agnelli, 
Montelera e gli altri che chiede le dimissioni di Bo-
nifacio, ministro di giustizia accusato di essere trop-
po a sinistra e maggiore « fermezza » a Cossiga. 
Nella loro speranza che non avvengano fatti nuovi 
nella società il dibattito dei partiti ricomincerà dopo 
Pasqua. 

Allungare il brodo fino a 
maggio: con questa ricet-
ta di scarso respiro si so-
no trascinati stancamente 
gli incontri tra i partiti. 
Nel loro piccolo cielo è 
awenuto"uho scambio: la 
DC non punta i piedi sul 
fermo di polizia, e PCI 
e sindacati smontano quel 
che resta della scala mo-
bile. Occorre camuffare. 
Ecco allora la stampa 
riempirsi di « posizioni più 
rigide » dei sindacati, op-
pure: sì la DC ci può 
stare, ma il Fondo Mone-
tario? Santa ipocrisia. Il 

Fondo si accontenta, sta-
tene certi. Anche perché 
i furti nel paniere — ora 
si parla non solo di tra-
sporti e giornali, ma an-
che di gas e luce — 
comportano esattamente 
quello che era richiesto: 
un punto e mezzo in me-
no al trimestre. Non solo, 
ma garantiscono il sema-
foro verde all'aumento in-
discriminato di tutte le 
tariffe pubbliche. Resta la 
questione di nuove tasse: 
è già deciso che il mo-
mento più giusto per il 
nuovo furto è giugno. 

Ecco, nel piccolo cielo 
delle istituzioni, sta avve-
nendo il fattaccio secon-
do le direttive del Po-
polo: c'è margine per il 
dialogo, senza forzare il 
quadro politico e senza 
mettere in discussione il 
governo. Il PCI sta obbe-
dendo, e dei progetti di 
nuova maggioranza resta 
il disastro di diventare 
parte integrante della let-
tera d'intenti stilata a 
mezzadria dalla DC e dai 
banchieri dell'imperiali-
smo. 
Di verifiche, da quando 
dura questa notte brava 
delle astensioni, ne ab-
biamo già viste tre. In 
novembre, dopo la spalla-
ta operaia contro la stan-
gata. In dicembre e og-
gi. . Con la prima PCI e 
sindacati ottennero l'ot-
timo risultato di scate-
nare la Confindustria. 

CkMi la seconda arriva-
rono al patto sociale an-
ti (^Jeraio. Ora siamo al 
dunque, aUo snaturamen-
to della scala mobile e 
alla porta sbattuta in fac-
cia a chi non ha lavoro, 
alle tasse e al manteni-
mento in sella della DC. 

Contro le « violenze » femministe 
il preside chiude la scuola. 
Ma la mobilitazione si allarga 

L'Assemblea nelle 
scuole serrate 

Continua la mobilitazione delle studentesse fem-
ministe a Milano contro la violenza subita da una 
loro compagna. Oggi sono scese in piazza in centi-
naia contro la chiusura del VI Liceo Donatelli de-
cisa dal preside dopo che le compagne femministe 
vi avevano organizzato il « processo » allo stupra-
tore di Carmen. Erano presenti aUa manifestazione 
forti delegazioni da tutte le scuole della zona, anche 
i maschi perché, come hanno precisato le compa-
gne stesse, « uno dei contenuti centrali di questa mo-
bilitazione era la protesta contro la repressione 
della polizia e la serrata ». Gli studenti arrivati da-
vanti al liceo chiuso, hanno aperto il cancello e sono 
entrati per tenere una assemblea nel cortile della 
scuola. Le compagne femnainiste hanno in program-
ma -per la settimana prossima, una mobilitazione 
specifica sulla violenza che le donne subiscono quo-
tidianamente. 

Per la manifestazione di Acireale 

Due condanne 
Catania, 26 — Giovedì 

ad Acireale si è svolta 
la manifestazione indetta 
dai collettivi femministi 
per la libertà di Giancar-
lo e Mariella, arrestati 
il giorno della marcia 
contro l'aborto. Centinaia 
e centinaia di compagni e 
compagne hanno sfilato 
per le strade della citta-
dina tra la curiosità e 
l'attenzione della gente, 
che seguiva la manifesta-
zione dalle finestre e dai 
balconi. Apriva il corteo 
lo striscione « Giancarlo 
e Mariella liberi » e die-
tro il grosso spezzone di 
compagne femministe che 
con i loro slogans hanno 
« turbato la tranquillità e 
la moralità » di questa 
cittadina _ in cui predo-
mina una maggioranza 
clerico-fascista. 

Venerdì si è svolto il 
processo per direttissima: 
l'aula era piena di com-
pagne femministe e di 
compagni, quando Gian-
carlo e Mariella sono sta-
ti fatti entrare, Mariella 
ha salutato con il simbo-
lo femminista al quale 

hanno risposto le compa-
gne presenti nell'aula, 
mentre i compagni han-
no salutato col pugno 
chiuso. Gli avvocati, mo-
strando due fotografie 
(altre sono misteriosa-
mente scomparse) hanno 
evidenziato le contraddi-
zioni, che c'erano nei rap-
porti della polizia. Gli 
stessi interrogatori dei 
testi a carico dell'accusa, 
cioè i poliziotti, i vigili, 
un commissario e lo stes-
so vicequestore Vitale, 
sono caduti più volte in 
contraddizione f ra loro, 
in particolar modo il vi 
cequestore Vitale è stato 
chiamato dallo stésso giu-
dice a deporre due volte, 
poiché in precedenza era 
stato praticamente sbu-
giardato dal suo commis-
sario. La condanna in-
flitta ai compagni a 5 
mesi con la condiziona-
le, la non iscrizione alla 
fedina penale e l'ingiun-
zione di scarcerazione, ha 
lasciato tutti i presenti 
molto scontenti, ed è sta-
to annunciato il ricorso in 
appello. 

TORINO, Riunione femminista sull'aborto, lunedi 
28 ore 21, via Montevideo 45, angolo via Giordano 
Bruno. 

TRAPANI: 
MILLE IN CORTEO 
IN SOLIDARIETÀ' 
CON I SENZA CASA 

Trapani, 26 — Stamat-
tina si è svoilto lo scio-
pero generale degli stu-
denti in lotta per l'edi-
lizia scolastica e in so-
lidarietà con i senza ca-
sa che cKCupano da 4 
giorni la cattedrale. 

n corteo, molto duro e 
combattivo si è svolto at-
traverso le principali vie 
cittadine. Per due ore 
1000 persone hanno gri-
dato: « Lotta dura, casa 
sicura », « la casa è un 
diritto e non un privile-
gio » ; molti erano anche 
gli ^ogans contro il PCI 
e sindacati che non solo 
hanno disertato il corteo, 
ma hanno anche distri-
buito per la città un vo-
lantino provocatorio che 
chiama i senza casa « e-
stremisti ed avventuristi». 

Il corteo si è conclu-
so con un breve comizio 
di un senza casa, di 
uno studente e di una 
donna occupante. 

MILANO: 
SGOMBERATE 
LE FAMIGLIE 
CHE HANNO 
OCCUPATO 
CA' GRAND A 

Milano, 26 — Questa 
mattina 120 famiglie han 
no occupato i 380 appar 
tamenti di Ca' Granda. 
come era stato deciso nel 
l'assemblea pubblica di 
giovedì scorso alla Stata 
le. Alle 13 sono arrivate 
ingenti forze di polizia e 
carabinieri che hanno 
sgomberato gli stabili e 
hanno iniziato a sfasciare 
gli appartamenti. Come 
prima risposta alla re 
press ione gli occupanti 
hanno deciso un corteo 
nel quartiere. Per lunedì 
sera è stata inoltre indet-
ta una manifestazione a 
Palazzo Marino. 

• TRENTO 
Lunedì 28 ore 20,30 in 

sede attivo generale di 
tutti i compagni. 
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Foggia : tre anni e due mesi 
per cinque compagni 

Troppo vicini 
ad una bottiglia 
piena a metà 

I FASCISTI ATTACCANO LE SCUOLE 

Foggia, 26 — Lunedì 21 
il tribunale di Foggia ha 
emesso una sentenza e-
semplare per il suo signi-
ficato politico. Esempla-
re, come la condanna a 
Panzieri, perché dimostra 
il ricorso al codice fa-
scista, la non imparzialità 
della legge, e il suo im-
mediato allinearsi alle di-
rettive del ministro-scerif-
fo Cossiga, impegnato a 
criminalizzare i giovani, 
gli studenti, i disoccupati 
che esprimono con le loro 
lotte tutto il malessere e 
la rabbia che questa so-
cietà determina in loro. 
Cinque giovani (3 di Bre-
scia, di cui 2 minorenni) 
sono stati condannati a 
3 anni e 2 mesi di car-
cere ciascuno, perché tro-
vati a qualche centinaio 
di metri di distanza da 
una bottiglia piena per 
metà di benzina. Ci sono 
ministri, come Rumor, 
che nonostante tutte le 
prove a loro carico pos-
sono sedere tranquilla-
mente in Parlamento, sen-
za neppure essere proces-
sati. Vi è gente che ha 
rubato centinaia e centi-
naia di milioni, come i 
democristiani e mafiosi 
Crociani e Sindona, ai 
quali si permette di e-
spatriare per godersi al-
l'estero il frutto del pro-
prio ladrocinio. Ci sono i 
fascisti che hanno incen-
diato le sedi deUa sini-

stra rivoluzionaria, che 
hanno assaltato, armi in 
pugno, la sede di Avan-
guardia Operaia a Fog-
gia, sparando sui com-
pagni, che sono ancora 
in attesa di giudizio. 

Per questi 5 compagni, 
invece, il processo è sta-
to sommario e immedia-
to (...). Lo stesso PCI 
ha dato alla repressione 
via libera quando, duran-
te la manifestazione allo 
sciopero generale del 18, 
ha cercato in tutti i modi, 
prima con i cordoni di 
poliziotti e poi con il ser-
vizio d'ordine sindacale, 
di isolare dal resto del 
corteo e dagli operai più 
di 300 compagni di De-
mocrazia Proletaria e stu-
denti. 

Solo l'organizzazione di 
lotta degli studenti e l'u-
nità con la classe ope-
raia contro il burocrati-
smo sindacale può batte-
re questo attacco preor-
dinato e massiccio al mo-
vimento di lotta, sconfig-
gere i piani reazionari 
del governo, far si che 
la lotta dei giovani si 
saldi al malcontento e al 
dissenso che crescono nel-
le fabbriche contro il go-
verno e la linea perdente 
del PCI e dei vertici sin-
dacali. 

Coordinamento cittadino degli stndenti medi di Foggia 

L'altra notte un gruppo di fascisti è pene-
trato all'interno deU'ITIS Feltrinelli di Milano 
imbrattando i muri con scritte naziste. Questo 
episodio fa parte di una lunga serie di imprese 
squadriste che i fascisti stanno mettendo in 
atto in occasione della « settimana anticomu-
nista » indetta dal Fronte della Gioventìi. 

Al Beccaria (zona Sempione) il preside ha 
chiamato la polizia che ha perquisito alcuni 
studenti, su richiesta di un « giovane anticomu-
nista ». 

L'altro giorno una squadracela ha volanti-
nato in corso Buenos Aires, mentre alcuni 
giorni fa i fascisti hanno sparato, mancandolo, 
contro uno studente dell'ITC Varalli. 

Contro il rigurgito fascista gli studenti del-
la zona Romana a Ticinese hanno indetto in 
questo fine settimana un presidio della zona di 
via Mancini, dove si trova la federazione mi-
lanese del MSI. 

Roma: manifestano 
gli studenti contro 
l'aggressione 
a Lucia Carnevale 

Roma, 26 — Gli stu-
denti del terzo Liceo Ar-tistico, insieme con quelli 
di altre due scuole della 
zona Ardeatina, hanno da-
to vita ad un corteo con-
tro l'aggressione fascista 
nei confronti della compa-
gna Lucia Carnevale, mi-
litante della FGCI. Pri-
ma della manifestazione 
la FGCI si era opposta 
a che si facesse un cor-
teo perché il divieto di 
manifestare a Roma, im-
posto da Cossiga, non è 
ancora scaduto. 

Ai Parioli gli studenti 
dell'* Azzarita », che usci-
vano da scuola, hanno 
trovato questa mattina 
un folto gruppo di fa-
scisti che li aspettavano. 

Dopo le prime provo-

cazioni i compagni si so-
no allontanati, ma sono 
stati inseguiti. La poli-
zia — che era presente 
— prima ha seguito i fa-
scisti, poi è improvvisa-
mente sparita lasciando 
loro via libera. La mag-
gior parte dei compagni 
si è rifugiata in un por-
tone: quelli che non sono 
riusciti ad entrare sono 
stati aggrediti con basto-
ni e catene; due sono fi-
niti all'ospedale, un com-
pagno col braccio rotto e 
una compagna ferita alla 
testa. 

L'attacco contro 
gli studenti deU'« Azzari-
ta » fa seguito a nume-
rose aggressioni avvenute 
nella zona in questi 
giorni. 

Torino: i Cangageiros non mollano la villa 
Torino, 26 — Da una 

settimana l'occupazione 
di una villa in Corso Or-
bassano 170 (edificio di-
sabitato da dieci anni e 
di proprietà del Cottolen-
go), occupata dal Circolo 
giovanile « Cangageiros », 
è diventata un punto di 
riferimento per un gran-
de numero di giovani che, 
nei quartieri di S. Rita 
e di Mirafiori. vivevano 
una condizione di disgre-

gazione totale. Non solo, 
da subito si è vista la 
volontà di molta gente del 
quartiere di usare questa 
villa anche come proprio 
riferimento. 

Alcuni pensionati ci 
hanno chiesto di potere 
gestire uno spazio loro 
che il quEirtiere gli nega. 
Alcune mamme hanno vi-
sto nella nostra iniziativa 
la pwssibilità di usare 
questo posto per i bam-

bini che da sempre nel 
quartiere non hanno la 
possibilità di giocare. La 
giunta « rossa », nella 
persona dell'assessore Vil-
lini, ci aveva promesso 
che questo posto ci sa-
rebbe stato lasciato per 
un anno fino a che non 
fosse subentrata la ge-
stione del Comune col suo 
«piano giovani»; ieri è 
arrivata la polizia e ha 
cercato, con la scusa di 

fantomatici 21 nomi di cui 
sarebbe in possesso, di 
spaventare i compagni e 
di costringerci a lasciare 
il posto. 

Noi di qui non ce ne 
andiamo: sulla nostra i-
niziativa abbiamo svDup-
pato e • svilupperemo il 
massimo di propaganda 
nel quartiere e abbiamo 
già ottenuto l'appoggio 
del Comitato di quartiere. Circolo del Proletariato 

Giovanile Cangageiros 

Un compagno incriminato per gli scontri di Bologna è a letto da un mese con la gamba ingessata. Chi l'ha 
voluto accusare? E perché? Ecco quanto scriveva nell'ultimo numero la rivista « Contropotere » 

Passo falso della repressione: 
c'è uno scandalo da 4 miliardi 

Il compagno Paolo Bru-netti. avanguardia del coordinamento del pubbli-co impiego di Bologna è stato indiziato di reato per associazione a delin-quere, istigazione a delin-quere e resistenza aggra vata a pubblico ufficiale, in merito agli scontri del-1 n-12 marzo. 
Sembrerebbe una delle tante denunce che hanno colpito i compagni in que-sto periodo, se non ci fosse un piccolo partico-lare: Paolo ha una gam-ba ingessata da febbraio, ^ome abbia fatto a par-tecipare agli scontri lo sanno solo i solerti fun-zionari della questura di «ologna. Al compagno ab-biamo rivolto alcune do-mande. 
Che cosa fa il coordi-namento del pubblico im-piego a Bologna? 
Da circa un anno e mez-^ opera nella nostra cit-ta questo coordinamento, che ha messo insieme compagni che fanno rife-rin^nto ai gruppi della smistra rivoluzionaria e all'autonomia. Ha i suoi 

punti di forza nel comu-
ne di Bologna, alla regio-
ne Emilia Romagna, in 
alcuni ospedali e al co-
mune di Casalecchio. Io 
per esempio lavoro in que-
st'ultimo paese, abbiamo 
fatto due numeri di un 
nostro giornale intitolato 
« Contropotere », in cui 
abbiamo denunciato la si-
tuazione di malgoverno 
del PCI e del PSI. Ab-
biamo fatto tempo fa in-
sieme al «Collettivo Jac-
querie » e ad altri orga-
nismi di base una mani-
festazione di oltre 3.000 
persone contro le denun-
ce per l'autoriduzione e 
naturalmente trasmetteva-
mo a Radio Alice le cose 
che sapevamo sugli as-
sessori, sul sindaco, tut-
ta l'operazione PCI sui 
commercianti e i tentati-
vi di criminalizzazione ri-
spetto alle lotte dei com-
pagni. 

Come si è arrivati alle denunce? 
Dall'operazione partita 

contro Radio Alice è ve-
nuto fuori che. questo si 
è saputo chiaramente, c' 
era una lista preparata 

da PCI, Antiterrorismo e 
Questura di compagni che 
dovevano essere colpiti. 
La cosa è facilmente di-
mostrabile perché per 
quanto riguarda me, che 
lavoro al comune di Ca-
lecchio. 
Avevamo denunciato una 

speculazione di quattro 
miliardi, l'ojjerazione del 
parco Talon, e abbiamo 
detto che nel prossimo nu-
mero del nostro giornale 
saremmo usciti con nomi 
e cognomi dei responsabi-
li. cioè degli assessori. 
Chiaramente questi ave-
vano una gran paura e 
hanno preferito colpire 
prima che venisse fuori 
lo scandalo. Rispetto alla 
denuncia pensa che io il 
23 febbraio mi sono rotto 
la tibia sciando, e sono 
stato sei giorni in ospe-
dale. dopo di che sono 
stato fino ad oggi immo-
bile a casa fino adesso e 
ne avrò fino al 4 di a-
prile. Pensa che gli stessi 
dell'antiterrorismo che so-
no venuti a casa per la 
perquisizione hanno detto 
« Boh. che strana questa 
cosa! » 

L'imbroglio 
giorno per giorno 

Il terreno in questione (il famoso= 
parco Talon) secondo il PRG appro-
vato nel 1973, era soggetto a due 
vincoli specifici: 17 ettari a verde 
pubblico e il resto (fino a oltre 100 
ettari) a verde di rispetto ambien 
tale. Cioè non si poteva costrnire. 

— la proprietà del terreno era del-
la società immobiliare tosco umbra 
(SAITU): 

— il 22-12-73 la SpA Dedalo acqui-sta per 672 milioni e 500 mila lire il terreno intero: 
— il 18-1-74 il consiglio comunale approva la convenzione proposta dal-la Dedalo per la sistemazione urba nistica ; 
— sempre il 18-1-74 il consiglio co-munale inoltra alla regione, richiesta di variante al PRG (il che significa che ha accettato la proposta di to-gliere i vincoli per poter permettere di costruirv'i sopra): 
— il 9-7-74 il consiglio comunale respinge le osservaziMii mosse da privati e il 25-10-74 quelle del Co-mitato tecnico amm.vo della re-gione; 
— il 17-12-74 la regione approva la variante al PRG (il gioco è fat-to!); 

— il 16-10-75 la Dedalo chiede la licenza edilizia; 
— il 24-11-75 l'amm.ne comunale concede la licenza; 
— il 12-1-76 la Società Generale 

Immobiliare (ex Sindona e ora Pa-
lazzinari) chiede la voltura della 
licenza edilizia a proprio favore; 

— il 28-2-76 infatti viene comu-
nicato all'amm.ne che è avvenuto il 
passaggio di proprietà dalla Deda-
lo alla società in questione; 

— il 10-3-76 l'amm.ne com.le con-
cede la volturazione della licenza. Quindi: 

— il 22-12-73 più di 100 ettari di terreno vengcmo pagati dalla Dedalo alla SAITU 672 milioni e mezzo; 
— il 31-1-76 ettari 3 e mezzo di terreno (liberato dai vincoli di co-struzione) vengono pagati lire 4 miliardi e pochi spiccioli dalla società immobiliare alla Dedalo (e non è finita qui perché con la co-struzione i 4 miliardi si moltipliche-ranno!). 
Anche un imbecille capirebbe che si tratta semplicemente di una o-perazione di speculazione edilizia, e infatti è stato denunciato da mol-ti senza bisogno dei dati precisi di cui siamo in possesso. 
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Sciopero e cortei 
interni: la Unidal 

fa marcia indietro 
Milano, 26 — Come è 

noto la Unidal, società 
nata dalla fusione della 
Motta con l'Alemagna, 
dà «lavoro» a circa 12 
mUa lavoratori di cui 4 
mila 500 circa a Milano: 
negli stabilimenti di Mila-
no, con il pretesto del-
la ristrutturazione, ha 
messo 'in cassa integra-
zione per tre mesi 1100 
operai della ex Motta di 
V.le Corsica, 700 deUo 
•stabtimento di V. Silva 
e 400 a Comaredo. Ieri 
mattina si è sparsa la 
notizia dentro allo sta-
bilimento, Unidal-Motta, 
ch-e la direzione voleva 
portare a - 5 mesi il pe-
riodo di cassa integrazio-
ne: è così die dal re-
parto forno alle 9 si 
formava e partiva un cor-
teo con l'dbiettivo di vi-
sitare la direzione; mano 
mano che girava, i re-
parti venivano bloccati, 
si ingrossava, costruendo 
dibattiti e assemblee vo-
lanti. Nel frattempo si 
era sparsa la voce che 
a'esecutivo del CdF stava 
per fare un incontro con 
la direzione e questa vo-
ce veniva usata dai sinda-
calisti per dividere gli 
operai e boicottare que-
sta iniziativa di lotta : 
questa manovra è com-
pletamente fallita, n CdF 
vista la situazione che 
sfuggiva ad ogni ingab-
biamento, indiceva un'ora 
di-sciopero con assemblea 
ma l'assemblea veniva 

condotta dagli operai 
e le accuse al sindacato 
di aver svenduto tutte 
le lotte e di aver la-
sciato passare il piana 
•padronale di ristruttura-
zione con accordi bidone 
erano D centro degli in-
terventi. Finita questa 
assemblea n corteo ri-
partiva, Razzolava gli uf-
fici e si recava nel «co-
vo » della direzione che 
inutilmente aveva cercato 
di far perdere le proprie 
tracce di fronte agli ope-
rai i dirigenti sono stati 
costretti a mettere per 
iscritto e appendere in 
tutti i reparti un avviso 
che smentiate qualsiasi 
prolungamento delia cassa 
integrazione. 

In questo clima in cui 
ila direzione crede di po-
ter fare ogni cosa, ri-
strutturazione, licenzia-
menti « consenzienti », 
non mancano i provve-
dimenti disciplinari, i 
tentativi di licenziamento 
politico: è il caso del 
compagno Garei, che la 
direzione vuole licenzia-
re perché sarebbe « col-
pevole » di aver usa-
to parole nei confron-
ti dei capi; lunedì mat-
tina si terrà l'incontro 
tra l'esecutivo e la di-
rezione su questo fatto: 
i compagni del coordina-
mento operaio della Uni-
dal hanno indetto un pre-
sidio per le ore 9 da-
vanti allo stabilimento in 
V. Silva. 

Pennitalla di Sa lerno 

Il sindacato firma 
sottobanco poi si 

^scusa' con gli operai 
Salerno, 26 — Al mo-

mento dell'accordo firma-
to dal CdF e dalla PPG. 
la multinazionale titolare 
della Pennitalia è avve-
nuto un inatteso colpo di 
scena. 

L'accordo, sottoscritto 
dalle parti e reso pubbli-
co, che sancisce l'impe-
gno della PPG a proroga-
re la cassa integrazione 
a rotazione per tutti i 
558 dipendenti e l'impegno 
del governo a salvaguar-
dare il posto di lavoro ai 
218 eccedenti, secondo la 
direzione, questo accordo, 
già poco credibile, è un 
falso! 

Infatti stanno arrivan-
do ad alcuni compagni le 
lettere della direzione su 
cui si comunica la deci-
sione di metterli a cassa 
integrazione a 0 ore. 

I membri dell'esecuti-
vo, alla richiesta di spie-
gazione, hanno risposto: 
« ci dovete scusare se 
non vi abbiamo detto su-
bito che 50 dei 218 devo-
no andare a 0 ore. Fa 
parte dell'accordo ». 

L'esecutivo ed il sinda 
cato cercano di recupera-
re dicendo che i 50 sono 
volontari, oppiire operai 
che stanno per andare in 
pensione. Niente di più 

falso: i volontari fino ad 
ora sono 3; di operai da 
pensionare alla Pennitalia 
non ci sono. 

Questa presa in giro, 
della quale l'esecutivo e 
parte del CdF si sono as-
sunti la principale re-
sponsabilità, prelude ad 
una svolta definitiva nei 
rapporti tra sindacato e 
classe operaia della Pen-
nitalia e delle altre fab-
briche salernitane. 

Già nell'accordo prece-
dente gli operai della Pen-
nitalia, a 20 giorni dalla 
firma, scoprirono che con 
218 operai in meno la pro-
duzione veniva fatta au-
mentare di un buon 25 
per cento con la messa 
in funzione di altre due 
macchine, che la direzio-
ne teneva ferme da me-
si con la scusa del calo 
della produzione; allora 
il sindacato si salvò in 
extremis facendo la par-
te dello sprovveduto. 

-•Ula luce degli ultimi 
avvenimenti, risulta chia-
ro che il sindacato ed il 
padrone con la complici-
tà dell'esecutivo del CdF, 
sottoscrivono accordi fa-
sulli da rendere pubblici 
ed accordi sottobanco che 
stravolgono i primi e ven-
gono imposti con la logi-
ca del fatto compiuto. 

MARGHERA: 
CORTEO ALLA 
REGIONE DEGLI 
OPERAI BREDA 

Marghera, 26 — Quat-
tro ore di sciopero ieri 
ai cantieri navali Breda 
<del gruppo EFIM). Al-
l'uscita gli autobus a-
spettavano gli operai e 
li portavano a Venezia 
dove in corteo con tam-
buri, ma senza slogans, 
si recavano alla sede del-
la regione retta dalla DC. 
I Cantieri navali Breda 
non hanno più commesse 
per la costruzione di na-
vi. n PCI — egemone in 
questa fabbrica — è riu-
scito finora ad orientare 
la lotta e la combattività 
dei lavoratori in manife-
stazioni di pressione ver-
so le autorità, gli Enti 
locali, il governo. Il tut-
to disconoscendo le ri-
chieste di settori operai 
più combattivi — soprat-
tutto i saldatori — che 
volevano abolire il cotti-
mo e finirla con la con-
cessione sindacale di stra-
ordinari. 

Oggi è in ballo la com-
messa da parte di un'in-
dustria soviètica la Sudo-
import di due navi ga-
siere che permetterebbe 
la ripresa del lavoro. La 
manifestazione di ieri al-
la regione era di pres-
sione affinché parte del-
le navi del piano Finmare 
vengano commissionate a 
questi cantieri. La messa 
in cassa integrazione di 
centinaia di operai chie-
sta dalla direzione alcu-
ne settimane fa nel frat-
tempo è stata bloccata. 
Gli operai volevano pro-
lungare lo sciopero fino 
a che non ci fossero ga-
ranzie precise, volevano 
salire in massa alla re-
gione per non lasciare 
in mano ai soliti dell'e-
secutivo la trattativa. 

TORINO: 
UN ESEMPIO 
DI LAVORO NERO 

Torino, 26 — Mentre 
la disoccupazione rag-
giunge livelli storici gra-
zie proprio all'intensifi-
carsi dello sfruttamento e 
all'aumento della produt-
tività (così secondo il 
PCI e il sindacato si 
creano posti di lavoro) è 
esemplare e significativo 
quanto sta accadendo aDa 
STEFA, una fabbrica di 
Torino a capitale svede-
se, appartenente al set-
tore gomma e plastica. 
In pieno clima contrat-
tuale, un gruppo di di-
rigenti ha pensato bene 
di mettersi una fabbri-
chetta per conto proprio. 
In questa boita viene col-
laudata e rifinita buona 
parte della produzione 
STEFA. 

A fare questo lavoro 
nero (senza libretti e con 
la copertura degli organi 
predisposti al controllo) 
sono le mogli e i parenti 
dei suddetti dirigenti e 
qualche ruffiano. 

Noi operai deUa STEFA 
chiediamo : 

1) D rientro immedia-
to di tutto il lavoro e-
sterno; 

2) l'assunzione imme-
diata di personale per 
svolgere in fabbrica il 
suddetto lavoro: 

3) l'allontanamento del-
l'associazione a delinque-
re daUa direzione STEFA. 
Collett. operaio autonomo 

di via Sansovino 

Partono gli otto 
referendum 

Dal numero di oggi su Lotta Continua comparirà uno spazio 
fisso per sostenere la campagna 

Mancano solo 5 giorni dall'inizio 
della raccolta delle firme per gli 
otto referendum abrogativi delle leg-
gi fasciste, autoritarie, militariste, 
clericali e corporative che il regi-
me democristiano ha mantenuto in 
vita o approvato nei suoi trent'anni 
di governo. 

H Comitato nazionale per i refe-
rendum rivolge un appello a tutti i 
cittadini democratici, ai militanti 
dei partiti e delle organizzazioni di 
sinistra, ai lavoratori, alle donne 
perché si impegnino a firmare fin 
dal primo giorno recandosi assieme 
ad amici e conoscenti presso le se-
greterie comunali dei proprio paese 
di residenza, oppure presso i tavoli 
mobili di raccolta che saranno alle-
stiti nelle maggiori città. 

Per raggiungere l'obiettivo delle 
700.000 firme per referendum (200 
mila in più per precauzione) ci sono 
poco più di due n>esi di tempo ef-
fettivo di raccolta: è necessaria 
quindi una grande mobilitazione per-

ché siano conseguiti obiettivi che 
diano slancio e vigore all'intera 
campagna. Per questo il Comitato 
nazionale per i referendum indica 
nel raggiungimento di 50.000 firme 
autenticate nei primi due giorni la 
prima, indispensabile, tappa verso 
il successo dell'iniziativa. 

Dalle strade e daUe piazze, dalle 
fabbriche, dalle scuole e dalle uni-
versità in lotta, dagli uffici, deve 
venire la risposta a questo appello 
perché si possa, come è avvenuto 
con il referendum sull'aborto, dare 
un altro duro colpo agli equilibri del 
regime democristiano. 

Nei prossimi giorni, prima del 
1" aprile, su queste pagine verran-
no date altre inform<izioni relative 
ai contenuti dei referendum, alle 
modalità di raccolta, al materiale di-
sponibile, ai tavoli mobili, alle ma-
nifestazioni di apertura. 

I! Comitato nazionale 
per i referendum 

Per il coordinamento 
della campagna 

II coordinamento della Campagna 
dei Referendum è attuato dai Co-
mitato Nazionale dei referendum 
(via degli Avignonesi lE - Roma; tel. 
(06) 46.46.68/46.46.23, del quale fanno 
parte le forze e le organizzazioni 
aderenti al progetto referendario. 

Compito del Comitato è: inviore a 
tutti i comitati regionali, alle segre-
terie comunali, alle cancellerie dei 
tribunali e delle preture i moduli per 
la raccolta; ricevere i dati della rac-
colta bisettimanalmente per poter va-
lutare l'andamento complessivo della 
campagna; verificare e custodire i 
moduli riempiti mano a mano che 
arrivano; inviare ai Comitati regio-
nali tutto il materiale propagandi-

stico disponibile; promuovere le ini-
ziative a livello nazionale per garan-
tire il rispetto del diritto al referen-
dum; curare l'informazione sulla 
campagna sia attraverso Io spazio 
fornito dal quotidiano Lotta Continua, 
sia attraverso gli altri strumenti di 
comunicazione di massa. 

Per facilitare il compito del co-
mitato nazionale ed evitare che su 
di esso si accentri tutto il lavoro, si 
sono costituiti i Comitati Regionali 
(di cui forniamo gli indirizzi ai qua-
li prioritariamente occorre che si ri-
volgano per ogni problema i comitati 
locali). Qualora ce ne fosse bisogno 
potrà intervenire nei casi di emer-
genza il Comitato Nazionale. 

Gli indirizzi 
Piemonte: Torino: (10122) via 

Garibaldi. 13 - tei: 011/53.85.65 
51.62.98 - 53.03.90. 

Lombardia: Milano: (20122) cor-
so di Porta Vigentina, 15/A - tel. 
02/546.18.62 58.12.03 - 54.06.00. 

Veneto: Verona: (37100) - via G. 
Trezza, 6 - 045/59.43.73. 

Sud-Tirolo: Bolzano-Bozen: (39100) 
- c/o Wdfried Mauracher, via Pa-
cher, 2/E - 0471/33.173. 

Trentino: Trento: (38100) - via 
delle Orne, 14 - tel. 0461/51.530. 

Friuli: Udine: (33100) - via Man-
tica. 16 - tel. 0432/27.959. 

Liguria: Genva: (16123) - via S. 
Donato. 13 - tel. 010/29.08.08. 

Emilia-Romagna: Bologna: (40138) 
o- via Farini, 27 - tel. 051/231349 -
(40124) via Mazzini, 54. 

Toscana: Firenze: (50122) - via 
dei Neri. 23 - tel. 055/29.33.91 -
21.20.45. 

Marche: Ancona: (600100) - via 
MontebeUo, 99 - tel. 071/593093 (Lu-
ciano Marasca) - 58.389 (Alberto 
Quartapelle) - 26.589 (Giancarlo Son-
nino). 

Umbria: Temi: (0^100) - via XI 
Febbraio, 65 tel. 0744/59.489 (Mar-
cello Ricci) - 42.12.10 (Giuseppe 
Alunni). 

Lazio: Roma: (00186) - via di Tor-
re Argentina, 18 - tel. 06/65.77.20. 

Campania: Napoli: (80139) • via 
Cesare Rssarol, 171 - tei 0841/ 
44.09.82. 

Abruzzo e Molise: Sulmona: 
(67139) - c/o Pietro di Paolo via 
Mazzini, 12/6 - 0864/32.493. 

Puglie: Bari: (70122) - via Dan-
te, 110 - tel. 080/21.99.53. 

Basilicata: Potenza: (85100) - c/o 
Emanuele Lebotti - via Carlo Pisa-
cane, 1 - tel. 0971/23.858 - 29.643. 

Calabria: Catanzaro (S. Maria di): 
(88060) - c/o Pietro Mancuso - viale 
Isonzo, 6 - tel. 0961/61.667. 

Sicilia: Palermo: (90134) - vicolo 
Castelnuovo, 17 - tel. 091/23.69.44. 

Sardegna: Cagliari: (09100) - via 
Santa Croce, 1 - tel. 070/22.014 (Gui-
do Sardoni). 

Sassari; (07100) - via Brigate Sas-
sari, 62 - 079/33.041 - 217.451 (Ma-
ria Isabella Puggioni). 
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MILANO: RONDA 
OPERAIA CONTRO 
GLI 
STRAORDINARI 

MUano, 26 — Questa 
mattina una delle ronde 
organizzata da operai, 
studenti, giovani disoccu-
pati, si è svolta nella zo-
na Sempione. Si è preso 
come obiettivo la fabbri-

ca metalmeccanica Otam-
Migea per discutere con 
i lavoratori, d ie in quel 
momento facevano straor-
dinari, sulla politica della 
svendita sindacale, di ri-
catto padronale, di gestio-
ne della produzione che è 
sotto gM occhi di tutti. 

Di fronte agli argomen-
ti che la ronda esprime-
va, i lavoratori blocca-

vano subito la produzione 
e veniva indetta per i 
prossimi giorni una as-
semblea di tutta la fabbri-
ca per confrontairsi con le 
rappresentanze della ron-
ronda. Per portare avanti 
questi obiettivi è stata in-
detta un'assemblea lunedì 
alle ore 18 in via Marcan-
tonio dal Re presso la 
sezione di Lotta Continua. 
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• COME E' BELLO 
FARE I TEMI 
SULLA 
GIORNATA 
EUROPEA 

Tema: Proprio durante 
la crisi del petrolio che 
ha creato difficoltà e ten-
sioni in Europa la Comu-
nità Europea ha potuto 
inaugurare un nuovo tipo 
di relazioni fra paesi in-
dustrializzati e paesi in 
via di sviluppo legando a 
se 46 paesi del terzo mon-
do. Quali tipi di conside-
razioni vi suggeriscono ta-
li relazioni? 

Svolgimento: Cos'è la 
Comunità europea? Si par-
la tanto di questa, ma 
nessuno si è preoccupato 
di spiegarci cosa sia real-
mente. Sentiamo parlare 
di Comunità europea per 
televisione e attraverso i 
giornali solo quando vie-
ne accordato qualche pre-
stito spesso e volentieri 
al nostro paese: cosa stra-
na è però che non arri-
vano mai a destinazione 
ma... A questo punto può 
sorgerci il dubbio che que-
sti soldi vengano realmen-
te stanziati!!!??? Ma co 
sa credete? Che in que-
sto componimento dicia-
mo ma si, bravi, belli, 
bene, continuiamo con le 
relazioni con tutti i paesi. 
OK? 

E indubbiamente per 1' 
Italia questa comunità è 
un'ottima equazione risol-
vente i problemi interni; 
fa niente se le cose vanno 
male, tanto c'è la Comu-
nità europea. 

Si può persino rubare 
di più, tanto ci sono più 
fondi. 

E intanto i contadini e 
i giovani aspettano, a-
spettano che i fondi e gU 
stanziamenti per l'agricol-
tura e per lo sviluppo che 
ogni giorno vengono con-
cessi arrivino a destina-
zione. Quante speranze?! 
E intanto si continua con 
le intime relazioni fra i 
tanto amati paesi euro-
pei e si va anche all'in-
timo e umanitario ràppor-
to dettato da uno spirito 
di benevola coesistenza 
con i paesi del terzo mon 
do e dicono in coro « ma 
che bravi ragazzi questi" 
^ab i » e continuano « vi 
insegneremo la morale e-
vi insegneremo a pregare 
e ad amare la nuova pa-
tria e la bandiera a ri-
ghe e a stelle». 

Ma chi l'ha detto che 
sono accordi verticistici, 
non è vero, chiedono per-
smo i nostri pareri in que-
sti elaborati! E per far sì 
che noi fossimo più spon-
tanei e sinceri ecco che 
SI è avuta la grande idea 
di non dare la traccia 
nemmeno un giorno pri-
ma, tanto si presuppone 
che nelle scuole italiane 
SI è minuziosamente infor-
mati sui fatti del giorno. 
A riguardo dei 46 paesi 
del terzo mondo, comun-
que non crediamo di aver-
li già riscontrati nello 
studio deU'età moderna e 
nemmeno in letteratura e 
tantomeno in filosofia: for-
se perché non studiamo 

con serietà e impegno! 
Ma perché la natura ci 
ha fatto cosi poco diligen-
ti? Fossimo almeno come 
i politici che hanno tante 
cose a cui pensare. 

Ritorniamo al dunque. 
Sicuramente ci sarà det-

to di non aver preso la 
cosa sul serio, ci accu-
seranno di infantilismo o 
forse strapperanno que-
sto tema, tanto dubitiamo 
che esso venga letto. 

Ma noi siamo seri po-
tremo anche dire che sia-
mo stanchi del fumo ne-
gli occhi che ci buttano 
con questa giornata cosid-
detta « europea ». 

Comunque auguriamo 
che commemorazioni di 
questo genere vengano in-
centivate e noi saremo 
lieti di divulgare le noti-
zie che voi ci avete dato 
e magari umilmente ri-
spettare i vostri ordini 
daU'alto. 

Il nostro disimpegno che 
stiamo dimostrando è cer-
tamente dettato dal be-
nessere che ci circonda 
nel nostro amato (?) pae-
se. Noi non siamo abi-
tuati ad affrontare dei 
problemi così grossi! I 
nostri diventimenti ci al-
lontanano da essi. 

E pensare che ci sono 
tanti studenti che invece 
di stare in classe a svol-
gere tanti bei componi-
menti, scendono nelle 
piazze dicendo di avere 
dei diritti da rivendicare 
(questi mascalzoni!). 

Oh! come è più bello 
fare i temi! E per finire: 
viva la giornata europea 
La riserva della IV B del 
liceo scientifico P.P. Par-
zanese di Ariano Impino 
(Avellino) 

• GLI ERRORI 
DEGLI 
ANARCHICI 
IN SPAGNA 

Vi scrivo in riguardo 
all'articolo, apparso sul 
nostro giornale il 19 c. m. 
e riguardante la Spagna 
del 1936. 

Secondo me a parte il 
risalto evidente che in al-
cuni passi si dà dell'a-
strattezza, e il conseguen-
te danno che questa 
astrattezza portò alla Re-
pubblica Spagnola, da par-
te degli anarchici, mi 
sembra che si facciano 
dei gravi errori di valuta-
zione. 

Il primo di questi er-
rori è quello di fare un 
parallelo fra il movimen-
to anarchico in Spagna e 
il movimento (studenti, e-
marginati, ecc.) che se 
per alcuni versi possono 
somigliarsi in alcuni me-
todi sono fenomeni social-
ment? diversi. 

Mi sembra anche che si 
possa dire che in una 
guerra contro un nemico 
assai forte (Italia, Ger-
mania e i traditori fran-
chisti) dei quali peraltro 
nell'articolo si sorvola, at-
teggiamenti di tipo liber-
tario non hanno giovato 
minimamente alta Repub-
blica impedendole quella 
forza e organizzazione ne-
cessaria per combattere 
efficacemente. Per quan-
to riguarda le analo-
gie con il « movimento » 
in Italia mi pare che il 
dibattito che dovremmo 
aprire, e dal quale trop-
po a lungo ci siamo aste-
nuti, è molto vasto, infat-
ti vi sono frange del mo-
vimento che si richiama-
no a certe forme di uto-
pismo nel modo di conce-

EccoLo di nuovo! 

L'altro giorno Trombadori Antonello ha avnto il 
tempo per fare ben due interrogazioni, una a! mini-
stro degli Interni per sapere cosa intende fare per 
le TV private che proiettano film vietati ai minori 
di 18 anni, problema cruciale (e U progressista pre-
tore Salmeri conferma da Palermo) ; l'altra al mi-
nistro delle Finanze per sapere se le radio libere 
pagano i diritti d'autore alla SIAE. 

Trombadori, un furbo, sa che le radio non pa-
gano la SIAE, anzi credono che i diritti d'autore, 
oltre ad essere una forma borbonica di diritto di pro-
prietà sulle idee (ma su questo Trombadori può 
stare tranquillo, Cossiga non gli chiederà mai i 
diritti per le cose che dice) siano una forma di 
strangolamento economico; la vertenza tra la Fred 
(Federazione radio emittenti democratiche) e la SIAE 
è in discussione in questi giorni. 

Ma si sa. Lui e Cossiga vogliono chiudere tutte 
le radio democratiche, e tutti i mezzi sono buoni; 
eppoi i soldi, anche questo si sa, sono molto più 
puliti delle ordinanze prefettizie... 

pire la vita, la lotta po-
litica e il comunismo. 

Mi sembra che in que-
sto si possa fare un raf-
fronto. Infatti un grave 
errore che fu commesso 
da alcuni anarchici (non 
tutti, esempio illuminan 
te Durruti), e che alcuni 
tendono a ripetere, è 
quello di credere che si 
possano creare casi di 
comunismo nel bel mezzo 
di una società borghese 
ed anche quello di crede-
re che una volta appro-
priatisi di un bene riser-
vato ai borghesi (mi rife-
risco agli «espropri pro-
letari ») si sia percorsa 
una strada rivoluzionaria 
per il ribaltamento delle 
parti o « per cambiare lo 
stato di cose presente ». 
Come si può notare sia 
allora che oggi il modo di 
pensare di poter sceglie-
re delle scorciatoie che 
di fatto sono vicoli ciechi 
in alternativa alla lotta 
di lunga durata sviano 
dal problema centrale del-
la Rivoluzione. 

Un'ultima cosa. Vorrei 
conoscere il parere di tan-
ti « garibaldini di Spa-
gna » sul finale del sotto-
titolo «La sconfitta» che 
cito testualmente: «Pur-
troppo anche il PC pas-
sato da 30 mila a un mi-
licme di iscritti non riu-
scirà a fare di meglio e 
ribaltare le sorti della 
guerra ». 

A parte che le cifre ren-
dono evidente il salto di 
qualità compiuto da deci-
ne di migliaia di uomini 

e donne che scelsero il 
marxismo-leninismo alla 
astrattezza utopista, non 
vedo come si possa im-
putare al Partito comuni-
sta di Spagna il ribalta-
mento delle sorti di una 
guerra combattuta al li-
mite delle umane possi-
biUtà. 

Saluti comunisti, 
Forése Gatteschi - Pisa 

• NON VOGLIAMO 
PIETÀ', MA 
INSERIMENTO 
NELLA SOCIETÀ' 

Domenica 27 marzo il 
M.A.C. (Movimento Apo-
stolico Ciechi) organizza 
la giornata della luce, che 
avrà come momento cen-
trale la messa nella chie-
sa di S. Giustina, che sa-
rà trasmessa dalla RAI. 
Chi ha assistito nel pas-
sato a celebrazioni di que-
sto tipo sa come si svol-
gono: alcuni non vedenti 
leggono i testi sacri che 
precedono il vangelo e 1' 
argomento centrale della 
predica solitamente si 
può sintetizzare così: « I 
ciechi non vedono la luce, 
ma hanno dentro la luce 
di Dio ». 

Noi pensiamo che l'ef-
fetto di questa cerimonia 
sui teleschermi si possa 
facilmente immaginare; 
coloro che non ci cono-
scono, o che non hanno 
né studiato né lavorato 
con noi si fanno una vi-
sione pietistica e falsa 
che non ha nessun raf-

fronto con la realtà. A 
parte la luce dentro, che 
noi non abbiamo, in real-
tà da qualche anno ab-
biamo cominciato ad in-
serirci pienamente nella 
società fino dai primi an-
ni di scuola, e stiamo cer-
cando di far capire che 
la mancanza della vista 
non può essere motivo di 
squadro cosi pietistico e 
caritatevole al quale sia-
mo sottoposti, mentre in 
questo momento i nostri 
problemi riguardano: l'in-
serimento neDa scuola e 
nella società, la lotta con-
tro l'assistenza caritate-
vole che ci è stata fino-
ra offerta, per un'assi-
stenza fatta di servizi so-
ciali per tutti gli handi-
cappati; il M.A.C, con 
questa cerimonia porta a-
vanti per l'ennesima vol-
ta il discorso reaziona-
rio e superato di un aiuto 
individualistico e quindi 
non certamente in grado 
di risolvere i problemi 
nella loro globalità. In-
fatti questa politica giova 
solamente a chi vuole che 
lo stato di cose presente 
continui, e cioè che i col-
legi, i ricoveri per an-
ziani e tutte le altre isti-
tuzioni chiuse continuino 
a proliferare evitando di 
affrontare in maniera a-
deguata l'inserimento del-
l'emarginato nella società. 

Assemblea dell'Istituto 
Configliachi per ciechi di 
Padova - Gruppo di ciechi 
democratici di Padova 

• SIGNOR 
MINISTRO 
DEGLI INTERNI 

Sez Sindacale CGIL-scuola 
Istituto Tecnico 
Via C. Lombroso 120 

ROMA 
AU'on. CJossiga, Ministro 
degli Interni 

I 27 insegnanti della 
sez. sindacale CGIL di 
questo Istituto, venuti a 
conoscenza del gravissi-
mo episodio di intolleran-
za, repressione e viola-
zione dei più elementari 
diritti umani e civili ol-
tre che della Costituzio-
ne democratica e delle 
vigenti leggi, di cui si 
sarebbero resi responsabi-
li gli agenti di un com-
missariato di polizia di 
Mestre nei confronti di 
una compagna mOitante 
femminista, esprimono 
tutta la sdegnata prote-
sta per la barbara ma-
nifestazione di uno spi-
rito medioevale di ven-
detta e di tortura e chie-
dono die piena luce ven-
ga fatta con la massima 
sollecitudine. 

Nella nostra veste di 
docenti, oltre che di cit-
tadini democratici e sen-
sibili ai gravi problemi 
della nostra società, ri-
chiamiamo aUa Sua atten-
zione le gravi ripercus-
sioni che tali fatti han-
no sulle masse studente-
sche, in cui vediamo ogni 
giorno aumentare di più 
una profonda sfiducia 
verso la giustizia, il go-
verno, le Istituzioni del 
Paese, crescere un radi-
cato senso di ribellione 
e di vendetta. 

Sig. Ministro, abbiamo 
assistito ai Suoi ripetuti 
interventi televisivi, alle 
Sue assicurazioni, ai Suoi 
impegni, alle Sue minac-
ce contro la violenza. Ab-
biamo adesso un'ottima 
occasione per dimostrare 
che esiste veramente vo-
lontà di amministrare il 

Paese nella giustizia e nel 
rispetto della dignità e li-
bertà dei cittadini, per 
dimostrare che la giusti-
zia non è a senso uni-
co e che, una volta tan-
to, i colpevoli vengono pu-
niti anche quando non 
appartengono alle orga-
nizzazioni della sinistra 
extra-parlamentare. 
Distinti ossequi 

La Sez. CGIL-Scuola 
Ist. Tee. 

Via Cesare Lombroso 120 
Roma 

• IL SERVIZIO TV 
SU NAPOLI E' 
TUTTO VERO 

Alla RAI - Radiotelevi-
sione Italiana, Rubrica 
Scatola Aperta; e per co-
noscenza alla stampa. 

In merito alla puntata 
della rubrica televisiva 
« Scatola Aperta » di gio-
vedì 17 marzo che parlava 
della città di Napoli in-
dividuando precisamente 
degli aspetti reali di que-
sta città come la degra-
dazione ambientale, la 
speculazione edilizia, il 
lavoro nero, la nocività 
in fabbrica, lo sfrutta-
mento minorile, gli omi-
cidi bianchi, altri pro-
blemi e precise respon-
sabilità politiche e so-
ciali 

PROTESTIAMO 
vivamente per le reazioni 
della Democrazia Cristia-
na, nazionale e napoleta-
na, che sui suoi quoti-
diani « H Popolo » di Ro-
ma e il « Mattino » di Na-
poli, accusa di falso, il 
servizio. 

Tale reazione si inqua-
dra nel disegno antide-
mocratico di regressione 
dell'informazione e in no-
me deBa « democrazia ». 
della falsa democrazia 
quindi, nasconde giochi 
di potere. 

I dati del servizio sono 
inconfutabili in quanto e-
spressi direttamente dal-
le vittime del lavoro ne-
ro, dello sfruttamento e 
della miseria. 

n Rione Siberia, spo-
stato a MarianeHa, è 1' 
esempio, come tanti altri, 
di sradicamento, di divi-
sione e ghettizzazione dei 
lavoratori, della classe o-
peraia. 

Per noi bastano pochi 
esempi, facciamo a me-
no di parlare del colera, 
della mortalità infantile, 
degli omicidi bianchi. 

Per quanto riguarda il 
«Gruppo folcloristico (or-
ganizzato dal PCI) » dicia-
mo che il Gruppo Ope-
raio 'e Zezi di Pomi-
gliajio d'Arco è organiz-
zato e sostenuto solo dal-
la ferma determinazione 
e dalla volontà di lottare 
contro la DC, il suo mal-
governo e i suoi abusi. 

Per la questione di un 
« cantastorie che invoca la 
bandiera rossa e il co-
munismo promotore di li-
bertà » precisiamo che il 
« cantastorie » è uno de-
gli operai, studenti e di-
soccupati del G.O. 'e Ze-
zi di Pomigliano d'Ar-
co che è: una delle tan-
te voci del Movimento O-
peraio che, stanco dei so-
prusi, dello sfruttamento 
politico, sociale, culturale, 
del regime DC, si orga-
nizza anche nel settore 
della cultura, rivendica e 
lotta per il Comunismo 
che è Libertà. 

Distinti saluti 
Il Gruppo Operaio 'e Zezi 

di Pomigliano d'Arco 

Bf $> 
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A DESTRA, A DESTRA. GRIDO' L'OMNIPRESENTE LAMA! 
MOLTI HANNO PRESO LE LORO VALIGE PER SEGUIRLO 
E SI SONO RITROVATI IN GERMANIA 

Se la politica sindacale porta 
da qualche parte, è comunque 
un brutto posto per gli operai 

Dal 6 alni giugno 19)a C 

Si aprirà a Riinini dal 6 all'll giugno, il 
IX congresso nazionale deUa CGIL. In questi 
giorni sono stati presentati i temi per il di-
battito congressuale, approvati dal Consiglio 
generale il 15 gennaio scorso. In tutto sono 
13 temi di discussione, dalla crisi economica 
internazionale all'organizzazione. 

Con queste tesi trova formalizzazione la 

Il ruolo 
del sindacato 
nella crisi 

«La caratteristica prin-
cipale negli aspetti strut-
turali della crisi italiana 
è il basso impiego della 
forza lavoro e il perma-
nere di grosse aree di 
sottosviluppo nel Mezzo-
giorno, la inadeguatezza 
della struttura produttiva 
e della sua diversificazio-
ne, lo squilibrio cronico 
ed elevato della bilancia 
dei pagamenti, il pauro-
so deficit pubblico, il co-
sto del lavoro e la sua 
struttura. Trentanni di e-
gemonia democristiana 
hanno lasciato l'Italia in 
condizioni drammatiche. 
Le fondamenta della co-
stituzione sono profonda-
mente scosse e si sta cre-
ando il terreno propizio 
allo spiegamento di una 
offensiva antisindacale. 

Tutto questo impone la 
lotta del sindacato per il 
risanamento delle basi 
dell'economia, per scon-
giurare il pericolo di 
« crescita > zero, e per il 
rilancio degli investimen-
ti. Con up esordio a me-
tà tra l'allarmato e il de-
ciso, si aprono i temi del 
dibattito congressuale del-
la CGIL sul ruolo del sin-
dacato nella crisi. 

Quel che si propone non 
giunge come una novità: 
il sindacato deve diven-
tare lo strumento di pia-
nificazione dello sviluppo 
capitalista contro una 
trentennale egemonia de-
mocristiana che viceversa 
ha dato spazio, per i suoi 
interessi di potere, a tut-
te le storture di cui il ca-
pitalismo è accusato. 

In mancanza di una pro-
spettiva di affermazione 
di un nuovo sistema eco-
nomico — che come ve-
dremo in seguito viene e-

Scheda iscritti CGIL 
La CGIL si avvia ad un congresso a cui 

parteciperanno 1.524 delegati eletti in rap-
presentanza da 4.316.699 iscritti alla confe-
derazione nel 1976. Nel 1968 gli iscritti erano 
2.461.297, mentre nel 1974 erano 3.827.175 e 
nel 1975 3.942.778. 

Al congresso verranno portati a compi-
mento il processo di scioglimento dei sinda-
cati di settore in seno alla FIDEP e Feder-
statali; il consolidamento del ruolo della 
FIST (trasporti) ; la costituzione di una Fede-
razione che unifichi gli elettrici (FIDAE), 
gasisti (FIDAG) e acquedottisti (FILDA). 

Composiz ione degli i scr i t t i C G I L 1956-7 3 per grandi settori 
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I metalmeccanici iscritti nel 1976 aUa CGIL 
erano 557.924 (nel 1974 erano 514.203), i tes-
sili sono 276.758 (nel 1974 erano 278.991), i 
chimici sono 248.561 (nel 1974 erano 231.008). 

La CGIL pubblica, oltre al materiale di 
settore, "Rassegna Sindacale", che è un 
settimanale di informazione sulle varie ver-
tenze aperte e i "Quaderni di Rassegna Sin-
dacale" (1.500 lire) che trattano temi spe-
cifici e sono mensili. 

splicitamente negata — il 
ruolo del sindacato è 
quello di sostituire all'in-
tervento pubblico di ca-
rattere assistenziale «cau-
sa ed effetto di alcuni dei 
maggiori squilibri econo-
mici del nostro paese », 
un intervento che solleciti 
e programmi lo sviluppo 
delle forze produttive. 

« La programmazione 
dell'economia e dello svi-
luppo sociale è l'obiettivo 
generale della lotta delle 
classi lavoratrici. Non si 
tratta di mettere in di-
scussione il ruolo delle 
imprese che è insostitui-
bile e coerente con una 
visione pluralistica della 
società e rispondente al 
carattere aperto verso 1' 
estemo della economia 
italiana. Ma l'esperienza 
dimostra che il mercato 
e le imprese non sono ca-
paci di esprimere spon-
taneamente le scelte ne-
cessarie per gli investi-
menti né di organizzare 
gli sbocchi indispensabi-
U». 

Ma è evidente che una 
siffatta linea politica che 
vuole la classe operaia 
forzatamente interna ed 
interessata ad uno svi-
luppo pianificato del ca-
pitale, non può che tro-
vare forti resistenze nei 
comportamenti oggettivi 
della classe nei confronti 
del lavoro. Gli operai del-
la Bloch, nonostante quel 
che dice Amendola sul 
parassitismo, non hanno 
nessuna intenzione di per-
dere il posto di lavoro, 
così come queUi dell'Al-
fa Sud di produrre più 
macchine. E cosi la CGIL 
si trova costretta a dire 
che «la crisi della socie-
tà italiana non è soltan-
to o prevalentemente eco-
nomica e di produzione di 
risorse reali. Essa è an-
che crisi di orientamenti 
ideali e di valori capaci 
di impegnare liberamen-
te i singoli 

Le lotte dei lavoratori 
e i contenuti di avanza-
mento sociale e civile di-
ventano così il modello di 
vita « austera, autodisci-
plinata, di attaccamento 
agli interessi dello stato 
democratico », mentre la • 
ricerca del poco lavoro, 
del poco studio, del poco 
rischio, sono il frutto di 
concezioni e abitudini di 
vita cresciute e favorite 
dall'ondata di corruzione 
e di scandali della vec-
chia ma attuale classe di-
rigente. 

La 
« democrazia » 
economica 

Il rovesciamento com-
piuto dai sindacati dell' 
autonomia dei bisogni del-
la classe operaia, nell'as-
sunzione delle ferree leg-
gi dello sviluppo capitali-
sta, che si era riscontra-
to nella impostazione de-
gli ultimi rinnovi contrat-
tuali, giunge con questo 
a compimento e viene for-
malizzato con la definizio-
ne di nuovi concetti mo-
rali. La filosofìa dell'« au-
sterità », esposta da Ber-
linguer al convegno dell' 
Eliseo, trova nella CGIL 
degli scatenati estimatori. 

La linea di fondo a cui 
si riferiscono, o comun-
que dovrebbero farlo, gli 
obiettivi sindacali non è 
dunque niente altro che 
una forma di «democra-

zia economica » di marca 
socialdemocratica, e cioè 
l'istaurazione di un rap-
porto dialettico fra l'ini-
ziativa di impresa e il 
controllo « pianificatore » 
del sindacato. Di «demo-
crazia economica » le con-
federazioni hanno ampia-
mente discusso con i lo-
ro colleghi tedeschi in 
questi giorni, riscontran-
do sostanziali convergen-
ze: il che è tutto dire. 

Dopo il fallimento del-
lo Stato-piano, che era il 
tentativo da parte padro-
nale di usare il finanzia-
mento pubblico per ovvia-
re almeno in parte alle 
sfasature dello sviluppo 
economico e quindi ai 
conseguenti conflitti socia-
li, è dunque il turno del-
la CGIL. E non avrà mi-
glior fortuna che se la 
programmazione capitali-
sta può essere democrati-
ca e pluralista nei con-
fronti delle organizzazio-
ni ufficiali del movimen-
to operaio, per gli operai 
è sempre un piatto di vio-
lenza e sfruttamento. Le 
lotte dell'Università, dei 
disoccupati organizzati, e 
di una parte stessa della 
classe operaia, stanno già 
mandando questo proget-
to a carte quarant'otto. 
Di più, siamo tentati di 
aggiungere, la concorren-

lunga involuzione che ha caratterizzato l'ini-
ziativa della CGIL negli ultimi anni, da rap-
presentanza del riformismo operaio a media-
zione istituzionale tra capitale e lavoro nella 
programmazione deUo sviluppo economico. 
Ne consegue che queste tesi più che conte-
nere indicazioni e direttive di lotte, espri-
mono una sorta di « programma di governo ». 

za negli interventi in eco-
nomia è grande! 

Lo riconosce la CGIL 
quando dice che «l'azio-
ne per la difesa del po-
sto di lavoro si è svolta 
in taluni casi, in modo su-
balterno alle posizioni pa-
dronali tendenti — nelle 
circostanze di crisi azien-
dale — a procurarsi ge-
nerosi interventi assisten-
ziali a carico della col-
lettività, o salvataggi sen-
za effettuare le necessa-
rie riconversioni di indi-
rizzi produttivi. Una mas-
sa di risorse monetarie è 
stata dispersa in forza di 
questa politica clientela-
re, distorcendo le riven-
dicazioni del sindacato ». 
Con il che il rimedio pro-
posto si rivela più dan-
noso del male. La scelta 
per ovviare a questa 
« concorrenza » non pote-
va che essere un inaspri-
mento del controllo sinda-
cale sul rapporto di la-
voro da una parte, e un 
intervento sul quadro po-
litico dall'altra. Vediamo 
il primo. 

«Deve essere inoltre e-
saminata con spirito ra-
dicalmente innovatore tut-
ta la questione degli au-
tomatisini salariali accen-

tuatisi nel corso degli iario si è 
timi anni. Questi sottiproposta ( 
gono al sindacato Te i mecci 
parte importante del mobile e ( 
potere di contrattaziiautomatisn 
lasciano margini a^ salariai 
ampi sia àUa spontaifti di anziai 
tà che all'iniziativa oità di lic 
padrone, contraddica» di questi 
linea di perequazione isione delle 

E rendono difficili i fidi modifici 
troUi del mercato. D;re» deUa 
to che la Confindustriai Come di 
mentasse nel recente P so in prog. 
sato che nonostante la : Nella s 
cisione sindacale di ^ mantenii 
chiedere aumenti salaiituali equili 
nelle vertenze aziendjtesi sono s 
c'erano centinaia di î ^te prima 
tenze, ora blaccate Ma ve 
governo, impostate s-Mema del 
aumenti e che gli che dev 
matismi rendevano imp̂ ® Problerr, 
sibUe una diminuzioie 
stanziale del costo del-̂V®'®*-
voro, è un esempio ti*̂  affron 
lante. Ed è proprio defìnizioi 
costo del lavoro che]̂  « .autonon 
tesi sindacali raggiurlf"® sue 
la più vistosa distanza c» coUatera 
gli interessi di c l a s s e Setto del P 

peraia. Dopo una sonc probi 
ria valutazione per (S^® a 
padronato è interessâ .''®. «"isolvere 
rilanciare uno 
basato sull'inflazione, * 

sindacato afferma che^® Politich 
« progresso » nella rii«" Pfpeguil 
ma deUa struttura d d ^ f ® •« 

Marx a Detroit, Lenin in Inghilterra, e ^ s i ^ dS ? " * 
gratularsi con i « Itolleglii » del DGB. ^̂  * 
la bussola »... 
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corso degli iario si è avuto con la 
Questi sottiproposta di omogeneizza-
sindacato a-e i meccanismi di scala 
irtante del mobile e di annullare gli 
contrattaziiautomatismi di incremen-

nargini a ^ salariale per gli scat-
alla spontarii di anzianità e le inden-
l'iniziativa »ità di liquidazione ». E' 
)ntr addicono di questi giorni la deci-
irequazioneisione delle confederazioni 
) difficili i tJli modificare il « panie-
lercato. Il!re» della scala mobile, 
•nfindustriai Come dire di progres-
si recente Pso in progresso! 
nostante la : Nella sfrenata corsa 
iacale di mantenimento degli at-
menti salarfuali equilibri politici, le 
nze aziend^si sono state già supe-
tinaia di i*®'® prima del congres-

blaccate Ma vediamo il pro-
npostate s terna del quadro politi-
che gli ac^. che deve «essere une 
devano im;^' problemi più rilevanti 
iminuziwie-̂ ®'̂ ® discussione congres-
1 costo del L'argomento che 
esempio ^ affronta è una nuo-

j proprio ^^ definizione della sepol-
avoro chej^ * .autonomia sindacale», 
li raggiunsf"® suoni come stret-
a distanza collateralismo al pro-

di classe setto del PQ. 
) una sonc * ^ problema centrale 
»ne per (S™® "g» il sindacato de-
interessat^®.'•isolvere è quello re-

tino alla creazione del-
inflaziooe. * condizioni esteme, an-
Ferma cte^® Politiche, che renda-

nella I»rseguibile la propo-
uttura dtii^ " »« nuovo assetto 

Qui Bonn: 
vi parla 
Luciano 
Lama 
« La pazienza, cioè il sapere fare un passo 
dopo l'altro, è una deUe regole essenziali 
nel cambiamento di una società col siste-
ma della democrazia. Ecco perché io trovo 
che non ci sia nessuna ragione di critica 
verso il comportamento adottato dai com-
pagni tedeschi in materia di cogestione ». 
Questa la dichiarazione di Lama dopo l'in-
contro con la DGB, la federazione dei sin-
dacati della Germania Federale. Fino a 
dove ha intenzione di arrivare? 

economico, produttivo e 
sociale da dare al paese » 
— senza di che, come ab-
biamo visto, ogni sforzo 
è vano — ». 

Perciò il sindacato men-
tre ribadisce di non in-
tervenire rispetto ai pro-
blemi di schieramento 
parlamentare e alle for-
mule di governo, non può 
non esprimere un giudi-
zio autonomo suir2izione 
dei governi e sull'atteg-
giamento di schieramenti 
politici di cui i governi 
stessi sono espressione, 
superando così ritardi, re-
more e comporta menti de-

. e .^«"nania a con-
0, SI dice « perd»e 

ludend che hanno pesa-
to sull'efficacia deU'ini-
ziativa della federazione 
CGIL, CISL e UIL. Par-
tendo da queste premesse 
si sviluppa l'uso del con-
fronto con le istituzioni a 
vario livello, da quelle lo-
cali a quelle centrali. Non 
si tratta ovviamente di 
un impensabile negoziato, 
sia pure atipico, con gli 
organi delle istituzioni re-
pubblicane, ma di un con-
tributo che l'azione del 
sindacato dà alla corret-
ta organizzazione della 
vita democratica della so-
cietà italiana, prospettan-
do e sostenendo le pro-
prie proposte di politica 
economica e sociale. Sono 
queste alcune delle piìi 
complesse forme di par-
tecipazione a scelte e de-
cisioni, cui il sindacato 
vuole concorrere». Non è 
dunque possibile parlare 
di cogestione in senso tra-
dizionale (fino alla spar-
tizione degli utili di una 
fabbrica modello tedesco) 
ma piuttosto, non è sicu-
ramente di maggior me-
rito. di una sorta di col-

laborazione attiva allo svi-
luppo della economia ca-
pitalista, non troppo dif-
ferente, nei modi con cui 
si intende sostenerla, dai 
vecchi apparati di costru-
zione del consenso allo 
stato. 

Lo stato 
di tutto 
il popolo 

Ci si avvia in questo 
modo, a grandi passi, 
verso una « democrazia 
repressiva », una idea del 
socialismo come gestione 
statale e pianificata del 
capitale, in uno « stato di 
tutto il popolo » governa-
to con un sistema di de-
lega permanente, dove 
permanga (o si rinnovi) 
la stratificazione economi-
ca e di potere e scom-
paia la lotta politica tra 
classi. In esso l'unità fra 
le masse non si definisce 
pili in antagonismo ad un 
nemico ma si trasforma 
in una generica unità di 
cittadini ed una univer-
sale coscienza civica (co-
me dice la compagna E. 
Masi in « Lo Stato di tut-
to il popolo e la democra-
zia repressiva », Feltrinel-
li). Ed è in sostanza a 
questa idea di società, 
propria di quello che noi 
abbiamo definito nel pas-
sato «revisionismo moder. 
no » che si rifanno e si 
spiegano le scelte di fon-
do del sindacato, l'atteg-
giamento tenuto nei crai-

co che imponga la pace 
sociale nel paese, tutt'al-
tro che scontato, c'è dun-
que la convergenza di un 
interesse del capitalismo 
di proporsi nella crisi co-
me «stato di tutto un po-
polo » e non come terre-
no di scontro di classe, 
attraverso una rifondazio-
ne del patto sociale, che 
includa stabilmente e isti-
tuzionalmente i lavoratori 
organizzati, e dall'altra 
una scelta sindacale di 
sviluppare le lotte come 
momento intemo al siste-
ma e prive di prospetti-
ve politiche che non si 
identifichino con l'evolu-
zione dello stesso. 

In questo quadro l'im-
portanza dell'emarginazio-
ne sistematica o della re-
pressione violenta di stra-
ti sociali interi che espri-
mono contenuti radical-
mente contrastanti con 
questa ipotesi, è per il 
sindacato pari al mante-
nimento della delega ope-
raia, della esclusiva rap-
presentanza. 

La fine 
dei consigli 

L'ultima parte delle te-
si è dedicata all'organiz-
zazione e al suo rinnova-
mento. In questa parte si 
parla anche dello svilup-
po dei consigli che non 
devono essere o essere 
sempre meno « la somma 
dei delegati eletti demo-
craticamente nei reparti, 
ma una reale struttura di 
base e autentico gruppo 
dirigente del sindacato 
sul posto di lavoro ». C!on 
il che l'autonomia, vera 
o presunta, dei consigli 
sulla quale ha fatto tan-
to aiHdamento la sinistra 
sindacale, esce per sem-
pre di scena. 

ti Sf Congresso 
Nazionale de! 
4-9 ottobre 1949 
a Genova. 

fronti del movimento stu-
dentesco negli ultimi me-
si e le allucinanti sortite 
di Lama sull'ordine pub-
blico. 

Alla base della forma-
zione di un blocco politi-

Lo sviluppo dell'organiz-
zazione autonoma opera-
ia, la costituzione di co-
ordinamenti operai nelle 
grandi e piccole fabbri-
che che riconsegnino alla 
classe la conoscenza del 
processo produttivo e con 
questa la possibilità di 
comprendere in preceden-
za i punti deboli deUa ri-
strutturazione capitalista 
e il violentemente attac-
care, la trasformazione 
del controllo sugli inve-
stimenti e suUa occupa-
zione da strumento di me-
diazione sindacale nel 
conflitto tra capitale e la-
voro a forma del potere 
operaio suUa società, de-
ve essere il contraltare 
alla trasformazione del 
sindacato in una struttu-
ra di controllo dei biso-
gni di classe e della loro 
autonomia. 

LIBRI 

Il sindacato 
nel dopoguerra 

Nei «Temi per il dibat-
tito congressuale» che il-
lustriamo in questa pagi-
na, la CGIL organizza lo-
gicamente la svolta stra-
tegica che nei fatti ha 
compiuto la linea sinda-
cale in questi ultimi an-
ni. L'accordo sindacati-
Confindustria, sul piano 
della trasformazione delle 
relazioni industriali, il 
comportamento nei con-
fronti del decreto An-
dreotti sulla fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali, sul 
piano della collaborazione 
afo politica econcmica 

governativa, e fl i^oget-
to di « regolamentazione » 
del consiglio di fabbrica, 
esemplificato dall'iniziati-
va deUa FLM napoleta-
na all'Alfa Sud, sul piano 
della ristrutturazione or-
ganizzativa, possono es-
sere assunti come esempi 
della completa trasforma-
zione della « filosofia » sin-
dacale sotto il fuoco con-
centrico della insubordi-
nazione operaia e della 
crisi capitalistica. I pa-
ralleli con le argomenta-
zioni a sostegno della Ri-
costruzione nazionale o 
della Programmazione de-
mocratica vengono spon-
tanei. 

Per questo riteniamo 
sia utile, proprio nel mo-
mento in cui più facile 
è la tentazione di banaliz-
zare il problema del rap-
porto tra sindacato e clas-
se operaia in uno slogan 
offrire alcune indicazioni 
per una riflessione sulla 
storia di questa « parti-
colare » istituzione che è 
il sindacato. 

Un manuale che, pur 
con molti limiti, permet-
te una visione d'insieme 
della storia del sindacato 
e delle lotte nell'industria 
a partire dal 1943 è quel-
lo di Turone Storia del 
sindacato in. Italia 1943-
1%9, Bari, Laterza. Il 
predominio degli aspetti 
formali e istituzionali è 
pesante. Sempre di inte-
resse generale sono i 
« Quaderni di Rassegna 
sindacale» (periodico del-
la CGIL). 

Una buona antologia è 
quella curata da Vittorio 
Foa, Sindacati e lotte 
operaie 1943-1973, Loes-
cher 1975, in cui sono rac-
colti documenti significa-
tivi di vario tipo, dai te-
sti degli accordi ai volan-
tini, ai documenti di di-
rigenti politici e sindaca-
li accompagnati da brevi 
introduzioni e raccolti per 
p e r i ^ . n limite maggio-
re è quello di ricondur-
re continuamente l'anta-
gonismo tra contenuti o-
perai e strategia sindaca-
le alla forma dello scon-

tro tra due linee nel sin-
dacato, quella di «base» 
e quella « centrale ». 

Utile per la critica pun-
tuale che coglie alcuni dei 
nodi decisivi della dege-
nerazione dei rapporti con 
la fabbrica deUa CGIL 
negli anni '50, e per il 
diario tenuto come mem-
bro di Commissione inter-
na alla RIV di Torino è 
Gli anni '50 in fabbrica 
di Aris Accomero, De Do-
nato, 1973. n « rituali-
smo » nella gestione dei 
conflitti, la separazione 
gerarchica e morale tra 
« economia » e « politica », 
elementi costitutivi della 
linea sindacale in quegli 
anni, e direttamente pro-
dotti dalla scelta di Ri-
costruzione nazionale, in-
dicano nella concezione 
« oggettivista » del pro-
cesso produttivo la radice 
delle scelte organizzative 
del sindacato. 

Più attento invece a co-
gliere con orgoglio le ra-
gioni della capacità di ri-
presa del sindacato, do-
po la storica sconfitta del-
la FIOM nelle elezioni di 
Commissione interna alla 
Fiat, è Gli anni duri alla 
Fiat: la resistenza sinda-
cale e la ripresa. Pugno. 
Gravini, Einaudi, '74. An-
che questo libro è costi-
tuito in larga parte da 
un diario di un operaio 
« rosso » e appunto della 
sua resistenza. Sempre su 
quegli anni e sempre sul-
la Fiat è Classe operaia 
e Partito comunista alla 
Fiat. La strategia della 
collaborazione: 1945-1949, 
Einaudi 1971. Il punto di 
vista questa volta è pe-
rò diametralmente oppo-
sto. La perdita di contat-
to con la classe operaia 
non viene qui attribuita 
a semplici « ritardi » o 
« errori » nell'impostazio-
ne della lotta aziendale, 
ma viene riportata per in-
tero aUa irriducibile con-
trapposizione tra bisogni 
e comportamenti operai e 
strategia collaborazionista 
dei revisionisti, offrendo 
fra l'altro una mole di 
documenti e testimonian-
ze veramente assai ricca. 

Da questo punto di vi-
sta per cosi dire «rove-
sciato », restano da se-
gnalare di Levi-Rugafiori-
Vento II triangolo indu-
striale tra ricostruzione e 
lotta di classe, Feltrinel-
li, 1974, e, decisivo per 
il modo in cui propone il 
metodo di inchiesta e pos-
tremo dire « storico » per 
gli effetti che ha avuto 
nella discussione della si-
nistra rivoluzionaria sul 
nuovo « operaio di mas-
sa » è Sulla Fiat di Al 
quati, Feltrinelli, 1972, ol-
tre ai numeri dei Quader-
ni Rossi. Per finire voglia-
mo ricordare che sul te-
ma del rapporto tra au-
tonomia operaia, sindaca-
to, cons i^ di fabbrica, 
e unificazione del prole-
tariato, Lotta Continua ha 
prodotto senza dubbio il 
maggior numero di rifles-
sioni e di analisi, dalle 
pagine di Guido Viale sul 
« Riformismo Operaio » fi-
no alla relazione di Adria-
no Sofri all'Assemblea del 
luglio del 1976. 
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Venezia: 
le contraddizioni 
di un dibattito 
collettivo 

Molti compagni (di LC, 
ex LC, « autonomi », com-
pagni di movimento) han-
no discusso per ore ed ore 
durante due assemblee dei 
fatti di Roma e dell'at-
tuale fase dello scontro 
di classe. Presentiamo qui 
una sintesi di questa di-
scussione vivace, ricca e 
contraddittoria, difficile 
da riassumere. 

La ricostruzione della 
giornata del 12 e di tut-
to ciò che è successo ne-
gli ultimi tempi, è stata 
il punto di partenza per 
un'analisi e ima valuta-
zione più generali. 

Le compagne e i com-
pagni intervenuti — qua-
si tutti — hanno denun-
ciato un senso d'insoddi-
sfazione per come sono 
andate le cose a Roma, 
un sentimento peraltro 
contrastante con la rab-
bia e la tensione politica 
e umana che attraversa 
tutti in questo periodo. 

A Roma, s'è detto, sono 
entrate in contraddizione 
la forza e la coscienza di 
massa presenti nel corteo 
e l'esercizio reale della 
forza, praticato da una 
minoranza di compagni. 
Il passaggio a un livello 
più aspro di scontro da 
parte i settori del movi-
mento non ha favorito — 
per la sua dinamica — la 
crescita generale del mo-
vimento. Sul terreno della 
forza. Questa radicaliz-
zazione ha invece favo-
rito lo sbandamento e la 
confusione della grande 
maggioranza dei compa-
gni. In piazza a Roma 
c'era la vera opposizione 
sociale al governo delle 
astensioni e a questo am-
pio schieramento andava 
e va ricondotta la questio-
ne delle armi da usare 
nella lotta e, ancora pri-
ma, la questione della 
scelta dei luoghi e tempi 
dello scontro e cioè la 
questione dell'iniziativa. 

Un compagno operaio 
diceva che la DC ha pun 
tato tutto sulla canea in-
tomo all'ordine pubblico 
e alla violenza per na-
scondere i motivi reaU e 
la forza del corteo; così 
Cossiga ha potuto vende-
re dopo il 12 marzo pisto-
le e sparatorie in cambio 
di nuove astensioni e u-
nità democratiche. Si può 
realisticamente dire che 
è stato il corteo a svol-
gersi ai margini degli 
scontri, che sono diven-
tati — a scapito della for-
za di massa e dei suoi 
obiettivi di fondo — l'a-
spetto centrale, della gior-
nata. 

In questo senso il diso-
rientamento e, a tratti, 
l'impotenza rintracciabili 
nel corteo: il mancato 
raggiungimento di piazza 
del Popolo, rappresentano 
— specie di fronte alle 
I)otenzialità esistenti — li-
miti politici precisi ai qua-
li occorre pensare. Ma la 
critica aUe posizioni che 
riducono il problema del 

la lotta armata ad una 
specie di scalata a un 
monte alle cui prime pen-
dici si è in molti, ci so-
no le masse, e poi, via 
via che si sale, sempre 
più pochi ma esperti (« i 
compagni più decisi »...) 
in una logica non solo 
minoritaria ma suicida; la 
critica di questa linea non 
autorizza a sorvolare op-
portunisticamente sui no-
di reali della discussione. 
Che fare quando la poli-
zia ammazza i compagni? 
E' corretto politicamente 
usare le pistole? E' ne-
cessario? Come si disar-
ticola davvero il progetto 
di stato autoritario che 
questo governo e i suoi 
alleati vecchi e nuovi per-
seguono? 

Nel corso dell'assemblea 
si è spesso rilevato co-
me nei fatti di Roma e 
Bologna e, in genere, nel-
l'atteggiamento attuale 
della borghesia sia rin-
tracciabile il segno di un 
salto di qualità nella ge-
stione dell'ordine pubblico. 

Cossiga e i suoi amici 
si muovono in direzione 
di una risposta repressi-
va aperta alla crescente 
opposizione sociale al go-
verno delle astensioni e si 
sono lanciati con qualche 
successo, alla ricerca di 
consensi per quest'opera 
•dn ogni direzione». Questa 
linea si sviluppa conse-
guentemente nell'occupa-
zione militare dei centri 
della rivolta sociale (oggi 
si occupano e si sgombra-
no le università, le scuo-
le, le piazze e le città, 
domani può toccare alle 
fabbriche, ai quartieri 
proletari e ad ogni altra-
« base rossa »: queste mi-
sure hanno quindi, per la 
borghesia, un rilievo stra-
tegico). Elementi decisivi 
di questa linea sono l'uso 
indiscriminato di mezzi e 
metodi semi-legali o aper-
tamente illegali (squadre 
speciali, perquisizioni, fer-
mi arbitrari, montature 
assurde, chiusura di sedi 
e di radio libere ecc.); 
l'attivizzazione in piazza 
di settori come la guar-
dia di finanza, finora im-
piegata solo in trame e 
manovre sotterranee; il 
tentativo clamoroso (e fal-
lito) di usare l'esercito 
in funzioni di ordine pub-
blico, la moltiplicazione 
di sentenze aberranti, co-
me quella contro Panzie-
ri ecc. 

A questo atteggiamento 
del governo non corrispon-
de oggi nessima efficace 
controtendenza all'interno 
del campo democratico-
borghese e anzi esso può 
avvalersi deUa complici-
tà da autentico partito 
di regime offerto dal PCI 
dal suo apparato e dal 
suo quadro dirigente. H 
movimento proletario di 
massa deve quindi con-
tare sulle proprie forze, 
sulla propria autonomia, 
sulle lezioni della propria 
storia e sugli insegnamen-
ti nuovi dell'esperienza 

recente. La scesa in cam-
po di tutta la forza pro-
letaria e operaia intorno 
ai problemi della crisi e 
della lotta alla gestione 
capitalistica è la condi-
zione decisiva per ripren-
dere il processo di uni-
ficazione del proletariato 
e aprire nuove e profonde 
contraddizioni nel cam-
po della borghesia. 

Per tornare alle doman-
de da cui siamo partiti, 
c'è da dire che esiste una 
indubbia confusione tra i 
compagni. Non c'è quasi 
nessuno a sostenere con 
l'uso deUe pistole una 
crociata polemica; c'è an-
zi una ampia disponibili-
tà a discutere del proble-
ma in rapporto agli svi-
luppi della lotta di classe 
e dentro la dinamica rea-
le del movimento. 

I compagni « autonomi » 
sostengono con decisione 
che bisogna adeguarsi al 
livello di scontro deciso 
dallo stato. Essi sono gli 
unici ad avere certezze 
di linea, in questa fase, 
e questa loro sicurezza — 
insieme a un giudizio che 
vede nei fatti di Roma 
una vittoria politica e fni 
litare del movimento — 
gli fa proporre l'esten-
sione dei « livelli di ille-
galità proletaria » raggiun 
ti a Roma il 12 marzo e 
la generalizzazione di 
« quelle forme di lotta che 
vanno sul serio contro Io 
Stato »... Molto meno si-
curi, come si è detto, gli 
altri compagni. Alla cri-
tica della linea e della 
pratica degli « autonomi » 
(i « prevaricatori », « av-
venturisti », per le com-
pagne « maschilisti » che 
ignorano la questione del 
personale-politico ecc.), 
non corrisponde un'alter-
nativa che si traduca in 
una linea compiuta, orga-
nica. C'è piuttosto — e la 
discussione ne ha dato 
prova — il bisogno di co-
struire collettivamente le 
posizioni e, quindi, una 
linea politica che sia li-
nea di massa, di movi-
mento. 

C'è la voglia di fare 
molti passi in avanti, ma 
di farli insieme e in tan-
ti. Un compagno diceva 
che non vogliamo essere 
il movimento della dispe-
razione e che, perciò non 
ci basta la ribellione, ma 
vogliamo la vittoria. Un 
compagno indiano diceva 
ancora che tutto sarebbe 
più facile se ci fosse un 
partito a coordinare le 
cose, a dare la linea, ma, 
aggiungeva, è bene, è me-
glio che oggi questo par-
tito non ci sia perché que-
sta situazione con la ric-
chezza delle sue contrad-
dizioni, può consentire di 
produrre molte cose nuo-
ve, compreso il partito 
che serva davvero per fa-
re la rivoluzione, nato 
davvero dall'autonomia, 
dall'esperienza e dal cer-
vello collettivo di miglia-
ia e migliaia di compagne 
e compagni. 

Congresso di Avanguardia Operaia 

Cori e mazzi di fiori dopo 
l'intervento di Lucio Magri 

Milano, 26 — Terza gior-
nata del congresso di AO. 
n pomeriggio di ieri che 
aveva visto il massiccio 
intervento delle compagne, 
si era concluso con la 
messa in discussione del 
taglio del dibattito; don-
ne e giovani erano sali-
ti sul palco per dire che 
così non si poteva anda-
re avanti. Oggi tuttavia 
il dibattito è ripreso sen-
za traumi, dopo che una 
compagna, a nome di tut-
te, si era pronunciata per 
la continuazione normale 
degli interventi previo re-
stringimento dei temi trat-
tati. 

Gli interventi delle com-
pagne femministe (hanno 
parlato soprattutto tori-
nesi, hanno toccato vari 
temi: il carattere separa-
to deUa discussione in 
corso: « Non riuscite ad 
aggredire la globalità del-
la vostra condizione, par-
tire da sé non vuol dire 
restare nel personale ». 
Il taglio ancora istituzio-
nalista della relazione di 
Clamida: « tre righe sul 
controllo operaio e molto 
sul governo delle sini-
stre»; la necessità di una 
nuova analisi di classe: 
« definite i soggetti po-
litici nell'ambito della pro-
duzione di merci, taglian-
do fuori il ruolo della don-
na nella famiglia »; il ruo-
lo del partito nella batta-
glia femminista: «il par-
tito deve farsi carico fi-
no in fondo del tema del-
la famiglia ». 

Oggi dopo l'intervento 
di un compagno di Seve-
so dopo aver rilevato co-
me la DC stia aggregan-
do una base di massa ha 
ricordato (unico tra gli 
intervenuti) la realtà del-
la crisi della militanza 
(« eravamo in trenta sia-
mo rimasti in tre ») ha 
preso la parola Luigi Vin-
ci dell'Ufficio politico u-
scente. Vinci è intervenu-
to sulla questione femmi-
nista: «vivo la contrad 
dizione di essere uomo e 
rivoluzionario; rivoluzio^ 
nario nelle lotte uomo bor-
ghese nella contraddizio-
ne a casa mia. » Dopo 
questo esordio l'intervento 
è proseguito sorprendente-
mente, con una disamina 
del modo come si sono 
posti i temi femministi 
neUa rivoluzione tedesca 
(Rosa Luxembourg) e rus-
sa concludendo cmi Vani-
missione che sul femmini 
smo la direzione politi-
ca è in ritardo e le radi-
ci vanno in parte cercate 
nelle difficoltà del movi-

mento stesso. E' poi inter-
venuto Magri, accolto da 
pochi applausi qualche fi-
schio e molto brusio. Ha 
detto che in base all'an-
damento del congresso, in 
specifico ai contenuti por-
tati dalle compagne fem-
ministe, avrebbe fatto un 
intervento diverso da quel-
lo preparato. 

E' intervenuto quindi 
sul femminismo dicendo 
che su queste "problemati-
che : « ascoltare, prendere 
atto non basta » perché 
non «riconducono solo al 
nuovo modo di fare poli-
tica ma costringono a ri-
pensare per intero il mo-
do di fare la rivoluzione 
comunista ». E Magri ha 
cominciato a ripensare a-
naUzzando i bisogni auto-
nomi che questo movimen-

to esprime, ma anche su-
bito le mediazioni che è 
necessario compiere (ma 
quali mediazioni?) ». So-
lo alla fine Magri breve-
mente ed anche con un 
certo imbarazzo ha par 
lato del contrastato pro-
cesso di unificazione AO-
PdUP. A questo punto la 
platea che aveva ascolta-
to con gran silenzio ha 
cominciato a rumoreggia-
re sempre più vistosamen-
te, Magri allora ha con-
cluso in fretta: femmini-
ste. con allegra ironia, 
lo hanno circondato of-
frendogli dei fiori. I lea-
der del Manifesto final 
mente è arrossito. I com-
pagni in sala hanno pre-
so a ridere di gusto ed è 
cominciato il rituale co 
ro dello « scemo, scemo ». 

Avvisi ai compagni 
• MILANO 

Luendi 28, aUe ore 17,30 
4ll'Università Statale: 
riunione dei disoccupati in-
tellettuali e lavoratori pre-
cari (in particolare, setto-
re scuola, edilizia, enti 
locali, giustizia). 

Domenica 27, a Vaprio 
D'Adda dalle 9 del matti-
no a sera canti, balli, au-
diovisivi e quello che vole-
te fare. Collettivo «Vic-
tor Jara » di Vaprio e 
Trezzo d'Adda. 

• LIMBIATE 
Villaggio Giovi, dome-

nica 27 marzo. Festa di 
primavera, orgafiizzata 
dal «collettivo giovani di 
Limbiate ». Divertirsi « 
possibOe: siamo tanti e 
vogliamo farlo. 

• GORGONZOLA 
Lunedi 28, alle ore 18. 

presso l'oratorio di Seg-
giano, riunione del coor-
dinamento operaio di zo-
na. 

• TORINO 
Martedì 29. alle ore 17. 

in corso S. Maurizio, riu-
nione « commissione la-
voro nero » del circolo 
Barabba. 

Martedì, alle ore 21 in 
corso S. Maurizio 27, at-
tivo indetto dai compagni 
di Palazzo e dai circoli 
giovanili. Odg: discussio-
ne sulla possibilità di un 
inserto locale a scaden, 
za fìssa come strumento 
di informazione, dibattito. 

iniziativa politica. Sono 
invitati tutti i compagni 
di LC e in particolare i 
compagni operai. 

Lunedì alle ore 21 in 
via Brunetta 18, assem-
blea del coordinamento o-
peraio Parella-San Paolo. 
Odg: Pei e sindacato nel-
le fabbriche e nelle scuo-
le oggi. 

• CORSO 
DI 
FORMAZIONE 
MARXISTA 

In 24 dispense, L. 12.000, 
anche in due rate 

• CORSO 
DI ECONOMIA 
POLITICA 

In 24 dispense. L. 12.000 
• CORSO 

DI 
SOCIOLOGIA 

In 24 dispense, L. 12.000, 
anche in due rate 

• CORSO 
DI 
ANTROPO-
LOGIA 
CULTURALE 

In 24 disp^e, L. 12.000, 
anche in due rate 

Richieste anche a mezzo 
vaglia postale a: 
EDIZIONI DIDATTICHE 
Via Valpassiria, 23. Roma 

telefono 84 28 37 
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Lenin e li « nuovo » 

Ancora un libro 
su Lenin? 
Robert Linhart, Lenin, i 

contadini e Taylor, Coi-
nes 1977, pp. 176, Lire 
2.500. 
Un altro libro su Lenin? 

Di questi tempi, quando 
più forte soffia il 'vento 
« anti-partito »? Eppoi, 
proprio su Lenin e i con-
tadini, che in Italia quasi 
non ci sono più! E Tay-
lor, chi è? L'attore, il 
cantante? E chi lo com-
pra questo libro? E invece 
vale la pena, per una se-
rie di motivi. 

Intanto, perché la pre-
fazione di Aldo Natoli ci 
permette di riascoltare 
un'opinione che si vor-
rebbe sentire più spesso. 
In questo caso. Natoli 
propone un autorevole at-
tacco allo stalinismo, af-
fermando che « ogni sedi-
cente ritorno a Lenin che 
non si curi di aver prima 
strappato il velo del 
« marxismo - leninismo » 
(ma più esatto sarebbe 
parlare senza ambagi di 
« stalinismo »)è destinato 
a mancare il bersaglio». 
Così egli considera il li-
bro di Linhart come un 
« contributo importante », 
« per rompere la cappa 
deO'ortodossia e della su-
balternità rispetto a una 
tradizione ormai paraliz-

zante ». 
Un secondo motivo per 

leggere questo libro, è 
che esso fa giustizia dell' 
idea diffusa secondo cui 
la Rivoluzione d'ottobre 
fu un colpo di stato rea-
lizzato da un gruppo di 
quadri staccati dalle mas-
se. «Se l'Ottobre è avve-
nuto in ottobre — scrive 
Linhart — è perché i con-
tadini russi, passando all' 
azione..., hanno costretto 
tutte le forze politiche a 
prendere posizione in rap-
porto alla questione del 
potere delle masse... ». E 
« nel momento cruciale in 
cui si poneva praticamen-
te la questione di soste-
nere oppure reprimere il 
movimento rivoluzionario 
di massa dei contadini, 
soltanto Lenin e il parti-
to bolscevico si sono mes-
si, di fatto, dalla parte 
dei contadini ». Nessuna 
prevaricazione, quindi, da 
parte dei bolscevichi, ma 
anzi una tattica per met-
tersi al servizio dei mo-
vimenti di massa, i veri 
protagonisti. 

Ma Linhart non nascon-
de le difficoltà che sorgo-
no dal peso della tradi-
zione e dall'asprezza della 
lotta di classe: «Da sog-
getto del movimento rivo-

luzionario del 1917, i con-
tadini divengono oggetto 
di una politica agraria 
venuta dalle città ». Sono 
le requisizioni del comu-
nismo di guerra. E con-
tro di esse, contro il di-
vario città-campagna, con-
tro la burocratizzazione 
dello Stato sovietico, si 
verifica un « dilagare di 
movimenti di massa » 
(Kronstadt, Tambov). 

« Il problema al quale 
il bolscevismo russo non 
dà una risposta di fondo 
— scrive Linhart — è 
precisamente questo: co-
me trasformare i movi-
menti di resistenza di 
massa verso certi provve-
dimenti del nuovo potere 
e verso il burocratismo 
dell'apparato statale, in 
una forza positiva di rivo-

luzionarizzazione della so-
cietà?, ovvero come fare 
la rivoluzione culturale? 
Qui, Linhart ci lascia un 
po' perplessi quando, in 
un finale non privo di 
suspense, ci mostra un 
Lenin suggestivo che muo-
re nello sforzo di cogliere 
il « nuovo ». 

Poi Linhart spiega chi 
sono Taylor ed il taylori-
smo (e non è poco meri-
to), e ricostruisce meti-
colosamente lo sviluppo 
del pensiero di Lenin su 
questo punto e sul lavoro 
in generale. 

E' un argomento affa-
scinante: il « lavoro comu-
nista ». Lenin vedeva in 
alcimi aspetti del taylo-
rismo, la base per questo 
nuovo modo di lavorare. 
•Il lavoro che diventa sem-
plice, diventando insieme 
più produttivo, avrebbe 
permesso a tutti di lavo-
rare di meno, in modo 
da occuparsi anche della 
gestione dello stato. Ma 
il « taylorismo sovietico », 
questa idea affascinante, 
era profondamente con-
traddittorio. Del suo falli-
mento non si può dar col-
pa alla non-coscienza di 
operai che per Lenin e 
Linhart non erano prole-
tari ma mezzi-contadini. 

Questo discorso servirà 
solo a giustificare il cre-
scente autoritarismo in 
materia di organizzazione 
del lavoro. Tutto ciò dà 
da pensare, ma è pro-
prio questo il pregio del 
libro di Linhart. 

Capire la Cina 

Quanto guadagna 
un operaio in Cina? 
Manlio Dinucci, economia 

e organizzazione del la-
voro in Cina, Mazzotta 
1S76, pp. 232, L. 3.000. 
Quanto guadagnano un o-

peraio e un contadino in 
Cina, quali sono i disli-
velli salariali tra gli o-
Perai e i contadini e la 
faur(x;razia statale e di 
partito, l'organizzazione 
del lavoro neUe fabbriche 
e nelle campagne cinesi, 
lo studio e la ricerca neUe 
università operaie e con-
tadine, la condizione del-
la donna lavoratrice, il 
tutto accompagnato da 
grafici e schemi illustra-
tivi di facile lettura. Il 
libro di Manlio Dinucci, 
«Economia e organizza-
zione del lavoro in Ci-
na », nonostante le 231 
pagine scritte fitte fitte 
e interessante e piacevo-
le a leggersi, rappresen-
ta un utile contributo per 
capire al di là dei mi-
ti o delle denigrazioni 
«ella stampa borghese e 
revisionista, la realtà 
della società cinese e 
della lotta di classe in 
quel paese. Dinucci ha 
visuto in Cina nel perio-
do caldo della Rivoluzio-
ne culturale proletaria e 
na collaborato anche al 
«quotidiano d d popolo», 
o^ano del Partito comu-
nista cinese; il suo libro 
nasce anche dal contribu-
to prezioso di due com-
^ g n i italiani, Adriana e 
Cario Cini che vivono e 
lavorano a Pechino. E, 
quello che più conta, ri-
Porta gli interventi dal 

vivo di operai e conta-
dini cinesi che affronta-
no le contraddizioni della 
società socialista a par-
tire dalla loro esperienza 
concreta. Dinucci cerca 
di dimostrare che l'espe-
rienza cinese è un gran-
de esempio — ne sconsi-
glio la lettura a ^ intel-
'lettuali che credono che 
la storia del marxismo 
cominci dal giorno della 
loro nascita — di appli-
cazione deG marxismo e 
della sua verifica nella 
pratica quotidiana degli 
operai, dei contadini, del-
le donne cinesi e del lo-
ro partito. Per questo 
continui sono i richiami 
e talvolta le citazioni 
di Marx, Lenin e Stalin. 

11 libro, dhe è stato 
scritto prima dei recen-
ti avvenimenti (l'epura-
zione deUa « banda » dei 
4 e la nomina di Hua 
Kuo-feng a presidente del 
partito) è un ottimo stru-
mento per capire quanto 
sta avvenendo in Cina in 
questi giorni: fa coglie-
re in concreto le basi 
materiali di quella che 
il presidente Mao chia-
mava « la borghesia in 
seno al partito », indican-
do con questo la tenden-
za in seno alla società 
socialista — a partire 
dal carattere contraddit-
to re del socialismo in 
cui convivono il vecchio 
deBa società capitalista 
e la lotta per il comuni-
smo — di una borghesia 
di tipo nuo\'o come quel-
la che ha usurpato il 

potere dei soviet in URSS 
e che si organizza pro-
prio « dentro » n partito 
comunista. Il libro aiuta 
a capire il senso della 
campagna per la limita-
zione del diritto borghese 
e per lo studio della dit-
tatura del proletariato di 
cui l'epurazione di Teng è 
stato il momento culmi-
nante e ci lascia — pur 
neUa diffidenza verso gli 
avvenimenti più recenti 
— nella convinzione che 

chiunque voglia far an-
dare indietro la Cina, do-
vrà fare i conti con un 
popolo cosciente dei pro-
pri diritti che non ha 
nessuna intenzione di ces-
sare di essere protagoni-
sta della propria storia. 
Un libro utile insomma, 
a cui vale la pena di av-
vicinarsi per capire me-
glio non solo la Cina, ma 
anche noi stessi e la no-
stra lotta. 

Televisione 

Che 
c'entriamo 
noi 
con la 
rivoluzione ? 

La situazione negli atenei italiani e la 
condizione giovanile sono al centro di una tra-
smissione preparata dalla rete due, che an-
drà in onda lunedì 28 marzo alle ore 22 in 
diretta. Partecipano Giorgio Napolitano, Gior-
gio Benvenuto, Enrico Manca, lo storico Asor 
Rosa, Lucio Magri. Conduce l'incontro il gior-
nalista Italo Moretti. 

Il dibattito avviene nell'ambito del TG 2 
«Dossier Speciale»: « I compagni difficili; La 
sinistra di fronte al movimento degli studenti ». 

i i0 
) I 
Mare, acqua. 

r T il" Sol. 
Ciclo, paradiso 

Fiume, corrente. 

Levar del sole. 
Uomo. Pesce. 

t 
Donna. Orso-

Grande Spir i to, . 
dappertutto. Mezzogiorno. 

Acqua cheta. 
Bella giornata. 

—=CCZZZZ2zzzzzzzzzC2:̂  
f a t t i v o Spirito, dio dell 'acqua. 

•nìi 
Pioggia, nuvolo. Sniriro. ^ Vecchio Albero. Spirito. . 

albero. Alce. 

C'era una volta ora non c'è più 

GIOCHI 
DEI BAMBINI 
DI HOPI 

Questa qui non è pro-
prio una favola, è una 
storia tutta vera. La rac-
conta un vecchio pelli-
rossa che si chiama Ta-
laesa, un indiano vero che 
ricorda di come giocava-
no una volta i bambini 
della « popolazione delle 
praterie ». Parla di quan-
do i visi pallidi avevano 
già portato guerra, fux;iU, 
malattie e morte, ma non 
erano ancora riusciti a 
distruggere le colline de-
gli indiani Hopi con le 
autostrade e i pozzi di 
petrolio. I ragazzi gioca-
vano quanto volevano e 
c'erano ancora animali in 
quantità, i rospi, i fal-
chi e anche i serpenti. 
1 grandi guardavano e 
spiegavano ai bambini che 
si deve giovare con le 

J^evamo imparato a 
prendere gli scarafaggi e 
farli andare in circolo: li 
chiamavamo i nostri "ca-
valli se^lvaggi", ma ci a-
vevano ammoniti di non 
far loro mai del male, 
perché, a quanto i vec-
chi dicevano, erano buoni 
per curare certe malattie. 
Non giocavo mai coi ra-
gni, per via della loro 
madre, la Donna Ragno. 
Non davo mai noia ai fal-
chi e alle aquile appollaia-
te sui tetti delle case [uc-
celli in cattività, usati 
nelle cerimonie religiose], 
perché ci avevano detto 
che erano creature sacre. 

Fabbricavamo collane 
mettevamo intorno al col-
mettevano intorno al col-
lo. Dicevano i vecchi : 
"Non date troppo fastidio 
ai rospi; sono spiriti, e 
ci possono aiutare". Se 
prendevo in mano una 
lucertola o un rospo cor-
nuto, non ne aveva affat-
to paura. Una volta trat-
tai male un rospo, e 
quello mi morse. Questo 
mi servì di lezione. Mi 

bestie senza fargli del ma-
le, perché in ogni ani-
male c'è lo spirito della 
vita, come in ógni uomo. 
Poi però i bianchi torna-
rono all'attacco e anche 
se stavolta avevano le 
macchine al posto dei 
cannoni riuscirono lo stes-
so a fare un deferto: 
niente più aquile né fal-
chi per giocare. Loro di-
cevano che quelle sullo 
spirito della vita erano 
tutte sciocchezze. Pero re-
stano i ricordi del vec-
chio Hopi, e quelli non 
possono farli diventare 
cemento. Anche se non è 
proprio una favola, que-
sta storia potrebbe comin-
ciare lo stesso «c'era una 
volta e adesso non c'è 
più.... ». 

sarei ben guardato dal 
legare un rospo con una 
funicella, appendendolo 
al collo di un altro ra-
gazzo, perché questi a-
vrebbe potuto gettare via 
il rospo in malo modo, 
facendolo arrabbiare, e 
così sarebbe successa 
qualche disgrazia. In un 
primo tempo avevo preso 
l'abitudine di raccogliere 
piccoli serpenti, ma più 
tardi imparai che non era 
una cosa ben, fatta. 

Un giorno ne uccisi uno 
piccolissimo, e fu qualco-
sa di spaventoso. 

Davamo la caccia ai 
polli, bersagliandoli con 
pannocchie e con le frec-
ce finte con cui giocava-
mo. Eccitavamo i galli 
per divertirci per vederli 
combattere. Mio nonno mi 
insegnò che i poUi erano 
gli animali prediletti dal 
dio Sole. "Il canto dei 
galli, al mattino presto, 
è importante", diceva: 
"Il dio Sole li ha man-
dati in terra per destare 
la gente. Egli fa squillare 
una campanella per far 
capire ai galli quando è 
ora di annunciare l'auro-
ra ed essi cantano quat-
tro volte prima che sorga 
il sole". 

Questo racconto, e le immagini che lo 
illustrano, sono tratti dal libro « Sul 
sentiero di- guerra », ed. Feltrinelli. 
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Donne e bambini nei campi di tortura cileni 
16 compagni sono stati espulsi dal Cile insieme a 

Corvalan, scambiato con Bucowski {Montes, un altro 
dirigente del PCCH che doveva essere scambiato con 
il cubano Hubert Matos, è invece ancora detenuto 
nel lager di Tres Alamos ed è l'unico che la giunta 
riconosce come prigioniero « politico », la cui deten-
zione è motivata unicamente dallo "stato d'assedio). 
Tra questi Nieves Ayress, una compagna del MIR 
che è stata ben tre anni nelle carceri e nei campi 
di concentramento cileni, subendo le peggiori torture. 
Contemporaneamente è stata concessa una amnistia 
a 304 compagni alla quale i militari hanno dato molta 
pubblicità per tentare di dare del regime militare una 
immagine più umana; ma mentre questi compagni 
uscivano, mille altri venivano presi. 

II regime ha fat to molti tentativi per costruirsi 
una qualche base di consenso e di legittimità; una 
dimostrazione sono i processi farsa che in alcuni 
casi si sono svolti. Anche Nieves ne ha subito uno 
che l'ha condannata a vita. 

Si calcola che oggi i prigionieri siano più di 
3.500, solo quelli riconosciuti, inoltre ci sono i « di-
spersi» che sono più di 2.500, di cui 1.500 sono donne. 
Com'è noto la Dina (la gestapo cilena) lavora nella 
clandestinità con un sistema di provocazione esteso 
in tutta l'America Latina. Intere famiglie vengono 
prese di notte trasportate nei campi di concentra-
mento e torturate senza che si sappia più niente 
di loro, dando poi come versione ufficiale: morti per 
incidente. La compagna Nieves ci ha parlato a lungo 
della sua atroce esperienza, della forza che ha co-
struito insieme alle altre compagne per riuscire ad 

andare avanti, del ruolo fondamentale delle donne 
nella resistenza. Le donne hanno sostenuto la lotta 
armata nella difesa delle poblaciones (i quartieri 
cileni) sin dal settembre 1973, hanno tenuto in piedi 
l'organizzazione sia politica che militare della resi-
stenza, con un ruolo fondamentale anche di dire-
zione politica. Ci è sembrato che avessero comples-
sivamente ima funzione più da protagonista rispetto 
ad altri processi di lotta armata, rispetto ad esem-
pio alla resistenza italiana, sicuramente perché in 
un periodo precedente era molto maturata la loro 
crescita e la loro partecipazione. Nieves era stata 
presa nell'ottobre del 1973 poi era stata rilasciata ed 
era andata nella clandestinità, poi è stata definiti-

vamente presa nel gennaio del 1974. Nieves ha tenuto 
a precisare che lei non è una « dirigente », e che 
le torture che lei ha subito sono quelle che subi-
scono migliaia e migliaia di compagne. Prima del 
golpe lei aveva svolto un intenso lavoro politico f r a le 
donne delle poblaciones ed inoltre era stata in Cuba 
per due anni. Questo è stato anche uno dei motivi 
dell'accanimento contro di lei. Appena liberata come 
tutti gli altri compagni carcerati ha, rifiutato di 
firmare un documento in cui affermava di non aver 
subito alcuna tortura, e di « lasciare spontaneamen-
te » il paese. 

Nieves ha molto insistito sulla grossa solida-
rietà che si sviluppa all'interno delle carceri tra 
le donne, che è molto importante e fondamentale per 
avere la forza di sopravvivere. Ha ribadito l'impor-
tanza enorme della solidarietà internazionalista, ag-
giungendo che non si deve trat tare di generica soli-
darietà perché per un regime che non ha nessuna 
legittimità, fondato sull'uso cieco della violenza e 
dello sfruttamento, la denuncia e l'isolamento da 
parte di tutti i democratici ad aprire spazi per 
estendere e continuare la lotta. 

Sono arrivate in Cile le notizie delle mobilitazioni 
dei compagni italiani: il boicottaggio del rame ci-
leno al porto di Genova, le manifestazioni contro 1' 
incontro di Coppa Davis a Santiago. Nieves ha vo 
luto anche ricordare alcune compagne morte sotto le 
torture: Diana Aron, periodista; Maria Fuga, presa 
in uno scontro a fuoco: Lumi Videla; Marta Ugarte: 
Regina Marcondes. catturata in Argentina, insieme ed 
Edgardo Enriquez e Michelle Pena Herreros. 

D. Raccontaci la tua 
storia a partire da quan-
do sei stata presa. 

R. Sono stata presa per 
la delazione di un argen-
tino. La Dina in tutta 1' 
America Latina ha un si-
stema molto esteso di in-
filtrazione e di provoca-
zione. Sono venuti di not-
te a casa mia e hanno 
preso me, mio padre e 
mio fratello di 16 anni. 
Mia madre è andata su-
bito dalla polizia a de-
nunciare il mio arresto. 
Verrei specificare che la 
Dina è un c o r ^ spe-
ciale che funziona autono-
mamente dalla polizia 
normale, e che c'è una 
certa competizione tra 
queste due forze. . Natu-
ralmente questo non è 
servito a farci liberare, 
ma a f a r sapere in tutto 
il quartiere del nostro ar-
resto. 

Dove ti hanno portato? 
Appena presi ci hanno 

portati nel carcere di via 
Londra, e da qui poi ho 
girato per quasi tutte le 
case di pena e di tortu-
r a cilene; sono stata nel 
campo di concentramento 
di Tejas Verdes, nel car-
cere de muheres, tutti a 
Santiago, insieme a delin-
quenti comuni. La situa-
zione della dittatura era 
di guerra, e noi eravamo 
tutti prigionieri di guerra. 

Come erano i vostri 
rapporti con gli altri de 
tenuti? 

All'inizio c 'è stata una 
rivolta contro di noi da 
parte dei detenuti perché 
i militari avevano fatto 
una campagna contro i 
detenuti politici per met-
terceli c<Mitro. II regime 

ha tentato di corrompjere 
i detenuti per fa rne delle 
spie, per raccogliere no-
tizie, per f a re delle vere 
e proprie provocazioni. 

Però questa manovra 
non è riuscita fino in 
fondo; siamo riusciti a 
coinvolgere molti di loro 
nelle attività di lettura, 
sportive, di artigianato 
che noi avevamo organiz-
zato all'interno per vin-
cere psicologicamente 1" 
attesa della tortura. Ci 
dicevano infatti il giorno 
in cui sarebbe toccato a 

Regina Marcondes, del MIR brasiliana, detenuta in Argentina e portata in Cile: scomparsa. 
ciascuno di essere tortu-
rato. Molti detenuti si so-
no rifiutati di diventare 
complici degli aguzzini, 
anche per l'istintivo rifiu-
to della « soffiata » molto 
diffuso tra i proletari e 
i sottoproletari. 

Alcune {H-ostitute, quan-
do sono uscite dalle ga-
lere. hanno cominciato a 

fa re propaganda contro la 
dittatura, contro le tor-
ture, non partendo da u-
na coscienza rivoluziona-
ria complessiva ma a par-
tire dalla loro esperienza 
personale. 

Sappiamo delle_ torture 
che vi hanno fatto subi-
re. Qual'è stata la tua 
esperienza? 

Per i militari in Cile, 
la tortura è una prassi 
normale per estorcere no-
tizie, ed è usata indiscri-
minatamente qualunque 
sia stato il tuo ruolo po-
litico. Alcune sono comu-
ni a tutti i regimi gorilla 
in America Latina, come 
per esempio il « pav de 
Arara » che consiste nel 
legarti le mani e i piedi 
a un ferro, bagnarti il 
corpo, e applicare l'elet-
tricità. Torture di questo 
tipo sono comuni sia per 
i compagni che per le 
compagne, ma per le don-
ne si infierisce di più con 
torture di tipo sessuale. 
Io sono stata violentata 
da cinque aguzzini, sotto 
gli occhi di mio padre e 
di mio fratello. Anche io 
sono stata costretta ad 
assistere aUe loro torture. 
Sono rimasta incinta, co-
me succede a moltissime 
compagne. A Tejas Verdes 
ho subito un'altra tortura, 
f ra le più usate contro le 
donne: mi hanno chiuso 
in una stanza piccola e 
buia, piena di insetti e 
di topi, che spesso intro-
ducono anche nella va-
gina. Molte compagne che 
erano incinte continuava-
no ad essere torturate, ma 
con il medico che con-
trollava la vitalità del fe-
to. E i medici (tra que-
sti uno tristemente famo-

so è il dott. Mery), come 
macabra consolazione, di-
cevano « ma non sei con-
tenta, dai un figlio alla 
patria ». Ci facevano 
mangiare escrementi, ci 
spegnevano le sigarette 
suUa pelle, facevano dei 
tagli con il bisturi e poi 
introducevano alcool nelle 
ferite, ci rapavano i ca-
pelli. Le torture sessuali 
sono le più diffuse per 
rompere qualsiasi nostra 
capacità di risposta. Im-
ponevano i contatti orali, 
accompagnati da colpi 
brutali, hanno costretto 
alcune ad avere contatti 
persino con i cani. Anche 
le donne anziane subi-
vano le stesse torture. 
10 sono stata anche co-
stretta a prendere droga: 
volevano così fjtrmi par-
lare. 

Ma quanti riescono a 
sopravvivere a queste tor-
ture? 

Non lo possiamo sape-
re, ma sappiamo che mol-
ti compagni e compagne 
scompaiono e non si tro-
vano neppure i loro ca-
daveri. per evitare che 
i familiari possano sco-
prire le loro mutilazioni 
e farne quindi motivo di 
denuncia e di propagan-
da. Perfino cimiteri in-
teri con i loro guardiani 
scomparivano. Una com-
pagna (Marta Ugarte, 
PC) detenuta era sparita. 
11 suo corpo poi è stato 
trovato su una spiaggia, 
rigettato dal mare. H re-
gime parlò di delitto pas-
sionale. Ma i compagni 
furono pronti a denuncia-
re a livello di massa i 
segni ancora visibili del 
filo spinato intorno al 
coUo, con cui era stata 

torturata. Molti compagni 
e compagne scompaiono 
cosi. Noi all'interno era-
vamo molto isolate, ma 
ci accorgevamo lo stesso 
della scomparsa di alcu 
ne di noi. Ma erano le 
nuove compagne arresta-
te che ci portavano que-
ste notizie. 

Che tipo di rapporto si 
era creato tra di voi? 

Una solidarietà enorme 
che disorientava i nostri 
aguzzini, nonostante le 
mille provocazioni usate 
per metterci una contro 

Michelle Pena H, del PS, cilena, detenuta e scom-parsa dal 1975. 
l 'al tra, che pensavano a-
vessero successo soprat-
tutto perché eravamo don-
ne. Spesso i soldati di 
truppa non avevano il co-
raggio di guardarci in 
faccia. 

Che cosa succede alle 
compagne rimaste incin-
te? 

Io ad esempio ho a-
bortito spontaneamente. 

altre sono riuscite da so-
le a mettere al mondo 
dei figli, senza alcuna as-
sistenza. I bambini resta-
vano con noi in queste 
camerate affollatissime. 

Come vivevano i bam-
bini? 

Abbiamo cercato di or-
ganizzarci coDettivamente 
per badare ai nostri bam-
bini: questo era anche un 
modo per costruire la no-
stra forza nell'attesa del-
la tortura. I bambini re-
cepivano con una sensi-
bilità incredibile tutto 
quello che accadeva là 
dentro. Cercavano di u-
sarli come uno strumen-
to di ricatto per farci 
parlare. Il rapporto che 
questi bambini avevano 
con noi era così intenso 
da arrivare ad un pro-
cesso totale di identifica-
zione con le donne. La 
figura di qualsiasi ma-
schio gli creava terrore. 
D'altronde tutti i maschi 
che vedevano erano aguz 
Zini. 

Anche fuori dalle coree 
ri, le donne riescono ad 
organizzarsi insieme? 

C'è un giornale delle 
donne, «Voz de Mujeres». 
che organizza le compa-
gne nella resistenza. Inol-
tre si stanno tentando 
forme comunitarie di con-
vivenza per risolvere in 
modo collettivo i proble 
mi deUa fame, della man 
canza di lavoro, e della 
repressione. A partire da 
queste attività collettive 
come donne, contribuisco-
no a rafforzare l'unità 
delle sinistre, al di là 
delle differenze di par-
tito, dimostrando che l'u-
nità non solo è necessa-
ria, ma anche possibile-



11 lotta continua ESTERI • 

India: prime difficoltà 
per il nuovo governo 

Per il Janata Party, il 
«cartello» elettorale vin-
citore delle recenti ele-
zioni indiane, sembrano 
cominciati i guai, già am-
piamente previsti e cau-
sati dalla eterogeneità dei 
partiti che lo compon-
gono. Le trattative per la 
elezione del governo han-
no originato serie discus-
sioni a causa della « pre-
tesa » del partito del 
« Congresso per la De-
mocrazia » di ottenere u-
na rappresentanza giudi-
cata sproporzionata alla 
sua consistenza elettora-
le. Segretario di questo 
partito è Jagjivan Ram. 
Si tratta di un personag-
gio che solo dal feb-
braio di quest anno uscì 
dal Partito del Congresso 
(quello di Ind:ra) aven-
do fiutato la >ua immi-
nente disfatti! Potente 
leader del « Smdacato » 
(una struttura di potere 
molto forte ali nterno d«l 
'Partito del ' (ngresso). 
Ram, egli sti so « fuori 
casta », è da .-mpre uno 
dei capi più -nati dalla 
moltitudine ( I • h) milioni) 
degli « intoccai' li ». Il suo 
«Congresso p. r la De-
mocrazia » ha ; tenuto so-
lo 28 seggi. Solo all'ulti-
missimo min -o la sua 
rinuncia alla carica di 
primo ministro (si è ac-
contentato di essere vi-
ce) ha salvato le tratta-
tive. 

Morarji Desai è il nuo-
vo capo del governo in-
diano. Personalità contro-
versa, tradizionalista e 
conservatore, impregnato 

di filosofia gandhiana (ri-
torno alla vita dei villag-
gi, sfiducia nell'industria-
lizzazione, ecc.) Desai, è 
probabile, eserciterà con 
autorità il suo potere. 
Le sue simpatie pro-occi-
dentali e soprattutto pro-
americane lo fecero scon-
trare apertamente con 
Indirà dagli anni '70 in 
poi. Fu già nel 1964 pro-
posto come successore di 
Nehru e, due anni dopo, 
di Shastri. Il contrasto 
con Indirà è quindi de-
cennale. Paragonato spes-
so a De GauUe dalla 
stampa indiana, Desai si 
avvia ad essere, nono-
stante la sua avanzata e-
tà (82 anni) un uomo-
chiave nella nuova fase 
indiana. 

H nuovo governo può 
contare sull'appoggio di 
due partiti : il Janata Par-
ty e l'Akali Dal, per 
un totale di 279 voti con-
tro i 272 delle opposizio-
ni. Una scarsa maggio-
ranza che sarà rafforza-
ta dall'appoggio esterno 
del Partito comunista-
marxista, indipendente, 
tanto da Mosca quanto da 
Pechino; anche il leader 
di questo partito è stato, 
significativamente, invita-
to aUa cerimonia del giu-
ramento. E' previsto co-
mùnque che i nuovi diri-
genti indiani tenteranno 
in ogni modo di rinsalda-
re la propria egemonia 
parlamentare, accentuan-
do il processo di sfalda-
mento del Partito del Con 
gresso. 

E' USCITO IN LIBRERIA 

DALLA RIVOLUZIONE CULTURALE ALLA 
"BANDA DEI QUATTRO" 
INTERVENTI DI LISA FOA, SILVIA CALA 
MANDREI, MARIA R E G I S 
JIMMY CARTER, IL PRESIDENTE DELLA 
"TRILATERALE" 
VIETNAM: il 4° congresso del PC / ALBA-
NIA: il 6° piano quinquennale / SAHARA: 
il Polisario all'offensiva / PORTOGALLO: il 
Movimento Popolare in una nuova fase / 
BRASILE: Pedro Pomar, Angelo Arroyo, 
Joao Baptista Drumónd / IRAN: un combat-
tente comunista, Parvis Vaes Zadeh Mar-
giani / AMERICA LATINA: i compiti co-
munisti 

Chirac: 
"sindaco 
del 
bastone" 

Jacques Chirac, leader 
della destra francese è 
stato eletto sindaco di Pa-
rigi. E' una conferma, del 
resto prevista, del raffor-
zamento della destra golli-
sta nell'ambito dell'ex 
maggioranza, oggi ridot-
ta a minoranza dalla for 
te avanzata delle sinistre 
nelle elezioni municipali 
e profondamente lacerata 
al suo interno. La conijui-
sta del municipio di Pari-
gi assumeva, fin dalla 
campagna elettorale, un 
importante valore politi-
co perché scontata la vit-
toria del centro-destra nel-
la capitale, restava da ve-
dere chi l'avrebbe spun-
tata tra il candidato del-
la corrente di Giscard 
d'Estaing, d'Ornano e Chi-
rac. Questo in vista del-
le elezioni che dovrebbe-
ro svolgersi il prossimo 
anno in Francia per il 
rinnovo del Parlamento, 
ma potrebbero essere ad-
dirittura anticipate all'au-
tunno di quest'anno. Chi-
rac, nuovo sindaco di Pa-
rigi, farà quindi di tutto 
per inalberare, solo, la 
bandiera della « riscossa » 
per tutte le forze conser-
vatrici francesi. Durante 
la sua elezione, la poli-
zia, a poche centinaia di 
metri, caricava duramen-
te i lavoratori del quoti-
diano « Parisien Libere », 
da mesi in lotta contro 
la chiusiu-a del giornale: 
una cornice ideale per 1' 
elezione di questo giova-
ne crociato che si illude 
di ricacciare indietro con 
le maniere forti, la sini-
stra. 

PORTOGALLO: 
LE DESTRE 
ALL'OFFENSIVA 

•A due giorni dalla ri-
chiesta ufficiale di ingres-
so neUa CEE la destra 
portoghese tenta la stru-
mentalizzazione del tema 
eurcpeista per imporre 
una ulteriore svolta a de-
stra. Sono cominciate le 
prime restituzioni agli an-
tichi padroni delle fab-
briche che furono requi-
site o per fuga del pro-
prietario o a seguito del-
le epurazioni antifasciste. 
La Commissione Operaia 
della « Guerin », una com-
pagnia che rajjpresenta in 
Portogallo la Volkswagen 
e la Vespa, proprietaria 
di numerose officine ha 
dichiarato lo sciopero dal-
lo scorso mercoledì. 

La « normalizzazione in-
dustriale » è uno •dei pun-
ti del piano di « Riforme 
ed Austerità » richiesto al 
Portogallo dai paesi eu-
ropei. Sul piano governa-
tivo procede l'epurazione 
contro la sinistra del par-
tito socialista: ieri sono 
stati allonta'nati dalla 
compagnia ministeriale il 
ministro dd lavoro Mar-
celo Curto ed una decina 
di segretari. 

Ma la CI>S (centro de-
mocratico sociale) chiede 
di più: chiede che « il 
rimpasto ministeriale si 
traduca in una nuova ma-
niera di governare, di 
fronte alle responsabilità 
nuove verso la CEE ». 

Fallito il golpe 
in Thailandia 

Bangcok, 26 — Questa mattina all'alba un gruppo 
di militari ha tentato di rovesciare la giunta dell' 
ammiraglio Sangad, al potere dall'ottobre 1976, quan-
do un colpo di stato militare rovesciò il governo 
costituzionale di Seni Pramoj. La radio thailandese 
aveva annunciato che un « consiglio rivoluzionario » 
aveva assunto il potere. 

Gli ufficiali golpisti, appartenenti alle tre armi 
e comandati dal vice comandante in capo dell'eser-
cito, generale Prasert Thammasiri, dichiaravano di 
essersi impadroniti del potere per « facilitare l'ap-
plicazione della legge marziale». Nella capitale erano 
segnalati spostamenti di truppe ma la situazione ri-
maneva calma. In successivi comunicati il « consiglio 
rivoluzionario » annunciava di voler governare il pae-
se «con decisione e per l'integrità e l'indipendenza 
nazionale ». 

Verso mezzogiorno giungevano i primi comunicati 
della giunta che continua a controllare la televisio-
ne: vi si dice che la rivolta è opera di « poche cen-
tinaia di dissidenti » impadronitisi di alcune stazioni 
radio. Vene chiesta la resa incondizionata a militari 
ribelli. Voci contraddittorie si accavallano ma sembra 
che il tentato golpe stia effettivamente rientrando. Non 
è possibile valutare l'ampiezza della rivolta milita-
re, ma si definiscono i contorni di un'iniziativa de-
stinata ad indurire ulteriormente la già spietata dit-
tatura di Sangad, nata sul sangue degli studenti uc-
cisi il 6 ottobre scorso. Non è nuovo l'esercito thai-
landese a faide di questo tip6: intorno a determinate 
« autorità » militari si creano vasti gruppi d'interessi; 
le contraddizioni lasciate da parte di fronte al « pe-
ricolo rosso », riesplodono oggi. La grave crisi eco-
nomica e l'estendersi della guerriglia contro 0 regime 
militare in molte zone del paese aggrava l'antago-
nismo tra le diverse correnti militari che si conten-
dono il potere. La rivolta di oggi ne è un primo 
esempio. 

Asserragliati alli'nterno del « comando operativo 
anticomunista per la sicurezza interna », gli ufficiali 
ribelli si sono arresi dopo una breve battaglia. 

CONTRO VIDELA 

: 

Pubblichiamo un comunicato del CAFRA (Comitato 
Antifascista contro la repressione in Argentina). 

A un anno dal colpo di stato in Argentina da parte 
della Giunta militare fascista, a Roma e in altre 
città italiane ci sono stati vari atti di solidarietà con 
la lotta del popolo argentino e di ripudio della vio-
lazione dei diritti umani da parte delle forze armate, 
n 23 marzo Amnesty International ha fatto cono-
scere il suo dossier sui delitti della Giunta; docu-
mento che ha avuto una grande risonanza nella 
stampa italiana. D 24 marzo, a Roma, sono stati 
affissi migliaia di manifesti che esprimevano il 
saluto della Federazione Unitaria CGIL, CISL e UIL 
aMa Resistenza argentina. Il giorno dopo vari carteUi 
appesi a dei palloncini sono stati sospesi in diversi 
pftnti di Roma come Largo Argentina, Piazza Venezia, 
Piazza dei Cinquecento, di fronte all'Ambasciata .•Ar-
gentina, ecc. Un gruppo di argentini del Cafra ha col-
Jocato una corona nelle fosse Ardeatine; gli slogans dei 
cartelli erano questi: «Fuori la Giunta boia di Vi-
dela », « Vila la lotta del Popolo argentino », « Fuori 
la Giunta fascista di Videla ». « Viva la Resistenza^ 
argentina ». 

SCIOPERO 
GENERALE 
IN PAKISTAN 

Il maggior porto del Pa-
kistan, Karachi, è para-
lizzato dallo sciopero dei 
portuali. NeUa regione 
sono stati inviati ingen-
ti rinforzi di truppe do-
po i violentissimi scontri 
degli scorsi giorni. Ad 
Islambad, la capitale, tut-
ta l'attività produttiva è 
ferma, compresi gli uffi-
ci ed i servizi. In quasi 
tutte le regioni del Pa-
kistan la tensione è e-
strema alla vigilia dello 
sciopero generale procla-
mato dalle opposizioni per 
sabato. Nella regione del 
Punjab l'esercito ha spa-
rato sulla folla uccidendo 
vari manifestanti: si trat-
ta dei primi gravi inci-
denti da quando, nei gior-
ni scorsi, è stato dato or-
dine di utilizzare le armi 
contro chiunque passi per 
strada; in Pakistan è in 
vigore il coprifuoco dal 
9 marzo, due giorni dopo 
le elezioni, il cui rigetto 
da parte delle opposizio-
ni ha dato origine alla 
crisi attuale. 

Ieri l'Assemblea Nazio-
nale ha celebrato la pri-
ma sessione, mentre l'e-
sercito pattugliava la ca-
pitale. 1 30 banchi dell' 
opposizione sono vuoti, 
non solo perché i piti 
importanti leader della 
« Alleanza Nazionale » so-
no ancora in prigione 
(hanno rifiutato la liber-
tà come atto di sfida al 
primo ministro e dittato-
re Ali Bhutto), ma pure 
perché Mohamed Badjwa, 
segretario della Alleanza, 
ha annunciato di voler 
spingere fino alle estre-
me conseguenze la crisi 
attuale, boicottando l'at-
tuale parlamento e riven-
dicando nuove elezioni 
sotto la supervisione del-
l'esercito. Pur iniziata da 
tempo la crisi pakistana 
ha subito una grande ' ra-
dicalizzazione dopo la 
sconfitta di Indirà Gandhi 
nella vicina India. I di-
rigenti della Alleanza 
Nazionale (un assieme di 
partiti che in alcuni a-
spetti è affine al Janata 
Party trionfatore in In-
dia) tentano ora il tutto 
per tutto per approfitta-
re del momento favore-
vole e minare alle basi 
un regime che dagli anni 
'70 in poi (dalla secessio-
ne del Bengala) ha ac-
centuato la sua natura 
tirannica. Quello del 
Pakistan è quindi il pri-
mo caso in cui il tracollo 
di Indirà mostra il suo 
significato destabilizzante 
sui delicati equilibri poli-
tici e diplomatici in tutto 
il - subcontinente indiano. 
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Cossiga difende \ carri armati 
e teme gli operai 

Il ministro degli interni 
Cossiga, ha rilasciato al 
settimanale democristiano 
« La discussione » un'in-
tervista di una gravità 
inaudita, una difesa espli-
cita a tutte le scelte fat-
te dal governo nelle ulti-
me settimane, dal mini 
golpe di Bologna, alla 
messa di stato d'assedio 
di Roma, Padova, e della 
<ex cittadella del sociali-
smo », fino a mettere in 
guardia tutti, PCI e sinda-
cati in primo luogo, dai 
pericoli concreti e reali 
di « contagio delle impre-
se dei gruppi eversivi con 
le fabbriche ». 

«.Lo Stato deve reagire 
e difendersi senza che o-
gni volta si pensi che es-
so è in crisi per il sem-
plice fatto di essere sta-
to attaccato: si pensi che 
la convenzione democrati-
ca di Chicago anni fa 
venne difesa dai paraca-
dutisti dell'esercito fede-
rale ». « Siamo riusciti a 
difendere alcuni capisal-
di, anche di principio, 
senza però indulgere a 
tentazioni che avrebbero 
drammatizzato la situazio-
ne. Immaginiamoci che 
sarebbe successo se a Ro-
ma avessimo applicato la 
filosofia di Bava Beccari-
si anziché quella di GioUt-
ti, o se a Bologna, per 
contro non avessimo mo-
strato fermezza ! » 

Per quanto riguarda la 
polizia per Cossiga nono-
stante il processo di « pro-
letarizzazione che ha in-
vestito anche la PS » com-
plessivamente la « strut-
tura » continua « a reg-
gere come dimostrano 
gli ultimi avvenimenti ». 
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Appunto nonostante i ten-
tativi di « infiltrazicxie 
sovversiva » la polizia ha 
tenuto bene, e messa al-
la prova, l'ha superata, 
occupando militarmente 
intere città, compiendo 
raid degni delle camicie 
nere del ventennio, con-
tro « gli estremisti » e 
scendendo in piazza riven-
dicando strumenti adegua-
ti per prevenire e repri-
mere. Ma Cossiga, rag-
giunge l'apice, arrivando 
ad affermare, con una 
fraseologia che ricorda il 
militarismo prussiano, che 
si « è assunto la respon-
sabilità di mandare le au-
toblindo in una città che 
le aveva, diciamo, dimen-
ticate, e qiii — prosegue 
— devo dare atto dell'ap-
poggio, del coraggio, del-
la presenza costante dei 
dirigenti DC bolognesi, ad 
ogni ora del giorno e del-
la notte, dove il PCI, per 
i primi due giorni, ha di-
feso l'operato degli stu-
denti... ». 

Come dire: cari proleta-
ri bolognesi vi eravate di-
menticati dei carri arma-
ti nazisti? Bene io vi ho 
rinfrescato la memoria di-
mostrandovi che, alla fac-
cia del governo delle a-
stensioni, la DC non è da 
meno. Con tanto di schiaf-
fo morale ai revisionisti, 
nonostante i loro attac-
chi forcaioli contro gli 
studenti di Bologna, ma 
probabilmente colpevole 
per Cossiga di aver vo-
luto gareggiare, con lo 
Stato Democristiano per 
riportare l'ordine a Ba 
logna, cercando di far 
manifestare centomila pro-
letari emiliani contro gli 
studenti violenti, e vice-
versa subendo una scon-
fitta politica insieme al-
l'apparato repressivo «uf-
ficiale». 

Ma la più grossa preoc-
cupazione per Cossiga e 
il governo è il rischio di 
saldatura tra « i gruppi 
eversivi e le zone della 

disoccupazione e tra i 
gruppi eversivi e le zone 
di occupazione, le fabbri-
che, il mondo operaio, 
sfuggiti al PCI », fino a 
sottolineare che «gli stu-
denti di certi collettivi, 
hanno discusso se fare o 
no uso delle armi. Le ri-
soluzioni degli studenti so-
no state discusse anche in 
certi luoghi di lavoro. So-
no state respinte, ma è 
già grave che siano sta-
te discusse»! 

Qui il ministro di poli-
zia dopo aver cercato di 
falsare le cose cercando 
di creare fasulle contrap-
posizioni tra gli studenti 
che sparerebbero e gli «o-
perai che condannano», si 
dichiara apertamente pre-
occupato della crescita 
dell'unità operai-studenti 
come ha dimostrato l'ulti-
mo sciopero generale. 
Chissà che non proponga 
l'abolizione degli scioperi 
generali , o il divieto agli 
operai di parlare di que-
stioni studentesche. 

Dopo i funerali dei 2 agenti. 

Assalto di un 
gruppo di poliziotti 
alla casa 
dello studente 

Come era ampiamente 
prevedibile anche ai fu-
nerali dei due agenti ri-
masti uccisi martedì sera 
a Trastevere, i numerosi 
poliziotti presenti hanno 
inscenato una protesta, 
conclusasi con il lancio 
della corona inviata da 
Leone suUa scalinata del 
Viminale. Come le dimo-
strazioni di Napoli e Fog-
gia, anche questa ha a-
vuto contenuti qualunqui-
sti se non apertamente 
di destra. Nonostante che 
per la prima volta gli a-
genti, molti venuti da Na-
poli città dove prestava 
servizio Claudio Graziosi, 
abbiano gridato invettive 
anche contro Cossiga e 
il governo, la tendenza 
anche questa volta è sta-
ta quella di mettere tutti 
nello stesso calderone, i 
< partiti e gli uomini po-
litici », i « criminali co-
muni e politici », fino ad 

arrivare a compiere un 
nuovo raid squadristico 
dopo i funerali. aUa casa 
dello studente, dove un 
gruppo di agenti è entra-
to sparando in aria e 
gridando « vi ammazzia-
mo tutti » (notizia che na-
turalmente i giornali, 
compresi quelli di sini-
stra, si sono guardati be-
ne di riportare). E' bene 
ricordare che anche a To-
rino, dopo l'assassinio del 
brigadiere Ciotta, i « fal-
chi ner » tentarono di sof-
fiare sul fuoco, invitando 
la massa di pwliziotti a 
bruciare le corone dei 
partiti, e a farla finita 
con « i terroristi e gli 
estremisti ». Ormai la ma-
novra è più che chiara: 
trasformare il sindacato 
di polizia, in un sinda-
cato non solo autonomo, 
ma attestato su posizioni 
apertamente reazionarie. 

Un irresponsabile 
« E' difficile colpire i 

fascisti perché usano gli 
stessi metodi degli estre-
misti di sinistra, d'altron-
de tra questi c'è una stra-
na osmosi, molti giovani 
del MSI diventano poi di 
Lotta Continua »: questo 
è il contenuto di un'in-
tervista che il padre del-
la compagna Lucia Car-
nevale, sfregiata l'altro 
ieri dai fascisti, ha ri-
lasciato al TG2. Voluta-
mente non commentiamo 
oggi questa irresponsabile 
vergognosa e provocato-
ria dichiarazione: questo 
non significa però che non 
abbiamo intenzione di an-
dare a fondo di questo 
« episodio ». Abbiamo cer-
cato, invano, di metterci 
in contatto con Pino Car-
nevale: aspettiamo da lui 
le prove di quanto det-

to, o la smentita piena e 
immediata. La Federazio-
ne romana del PCI, inter-
pellata, ci ha risposto che 
è « a conoscenza », e che 
« si tratta di un parere 
personale, perciò rivolge-
tevi direttamente a lui ». 
Noi siamo qui: lo aspet-
tiamo non certo come pa-
dre, ma come militante 
del PCI, sezione Lauren-
tina. Resta il fatto che 
dichiarazioni così assur-
de e infamanti da parte 
di quadri del PCI ben 
si inseriscono nel clima 
che i dirigenti di quel 
partito tentano di montare 
contro i rivoluzionari. Lo 
sdegno del Signor Pino 
Carnevale contro i sevi-
ziatori di sua figlia è 
identico al nostro. E' al-
trettanto grande per tutti 
gli antifascisti lo sdegno 
per le sue dichiarazioni. 

A pochi chilometri da Castellam-
mare del golfo (provincia di Tra-
pani) si trovano 16 unità della VI 
flotta americana. Si tratta di una 
portaerei e di 15 « forze » di ap-
poggio. Saranno state inviate dal 
Fondo Monetario? 

Così l'allarme 
del 12 e del 23 nelle 
caserme romane 

Pubblichiamo i dati re-
lativi alle forze mobili-
tate negli allarmi tenuti-
si il 12 (giorno della ma-
nifestazione nazionale) e 
il 23 marzo (durante lo 
sciopero generale del La-
zio) nelle caserme roma-
ne. Le gerarchie, come è 
loro abitudine, hanno na-
turalmente smentito. 

Il coordinamento dei 
soldati democratici di Ro-

ma, che ha raccolto que-
sti dati, ha emesso un 
comunicato in cui dopo 
aver denunciato l'uso 
sempre più crescente del-
le FF AA in ordine pub-
blico, conclude con un 
appello al movimento di 
massa, per creare un 
fronte di lotta che rafforzi 
« la lotta per la democra-
zia in questo apparato 
dello Stato». 

ALLARME DEa. 12 MARZO 1977 
CASERMA GRANATIERI GANDIN 

Tutto il giorno IZ sino alle 12,30 del 13 marzo 
1977, mobilitazione di tntta la caserma, blocco libera 
nscita. N. 11 M113; n. 12 carri C.M., n. 1 carri at-
rezzi. Pronti a uscire. I carri completi di equipaggio, 
mitragliatrici Browning piazzate. Tutti gli uomini in 
tuta da combattimento pili maschere antigas. 
CASERMA GRANATIERI PONZIO 

Tutto il giorno 12, 10 carri armati pronti a par-
tire. Picchetto armato rinforzato e armato. Un au-
toreparto pronto a intervenire. Nota i carri non ve-
nivano usati da anni. 
CASERMA SMECA 

P.A.O. (Picchetto armato ordinario) di 54 uomini 
sino alle ore 24 del 12, blocco totale libera uscita. 
Alle 11,30 ordine di uscire ritirato dopo 30 minuti. 
Stato di allarme in tutta la caserma. 
CASERMA RUFFO 

P.A.O. 60 uomini armati, libera uscita bloccata. 
N. 12 M113, pronti ad uscire completi dì mitraglia-
trici e radio, completi di equipaggio. 
SCUOLA TRASMISSIONI 

N. 1 compagnia in stato di allarme pronti ad 
uscire. P.A.O. di 60 uomini armati. 
CASERMA MACAO 

Allarme del 23 marzo 1977 
GRANATIERI GANDIN 

Mobilitazione di tutte le compagnie, carri M113 
pronti a partire. Rinforzato P.A.O. 
GRANATIERI RUFFO 

Rinforzo P.A.O., una compagnia pronta a par-
tire con maschere antigas e armati, 12 carri pronti, 
inoltre a disposizione 50 bombe lacrimogene. 
CASERMA SMECA 

80 uomini P.A.O. armati. 
CASERMA PONZIO MOTORIZZAZIONE 

Rinforzo P.A.O. 48 nomini, era di 6. Rinforzo 
guardia polveriera con MG. Sottufficiali armati per 
tutto i Igiorno. Carri armati con motori accesi. 
SCUOLA TRASMISSIONI 

Arrivo in serata del 22 marzo di ingenti quantità 
di munizioni. Il 23 marzo tre compagnie in allarme. 
P.A.O. di 90 uomini armati, era dì 20. 
CASERMA MACAO 

P.A.O. dì 90 uomini, maschere antigas, fucile 
automatico Garand con caricatori, arrivo di armi e 
munizioni, mitragliatrice tipo MG sui tetti puntati 
su Castro Pretorio, caporali armati di pistola (nell' 
esercito non hanno pistola). 

NOTA: La funzione die P.A.O. è quella di uscire 
all'esterno della caserma. 
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